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Esbemmese=SCE Da’ miei Torchj la pre-

) fente afpettata Iftoria di
sl Goro Dati, di cui io in.

2= traprefi la ftampa , ad og-
& ge/trt,o‘ principalmente  di

=%l rendere piu perfetta , ed
| ~ intera la ferie delle Iftorie
Fiorentine ,che da parecchi anni dalle Stama

peric di noftra Patria fi ¢ data fuori fpezza-

‘tamen-



VI :
tamente ; oltrech® ella contiene. fatti tali 5
che difficilmente fi trovano altrove regiftra-
ti . Egli & pero vero 4 che alloraquando io
pofi ad effa Ia mano , poco ftetti in quella
fofpenfion d’ animo , 1in cui talora fi fuole
- uno trovare , circa al Soggetto ,. cui dovef-
" fi 1o raccomandarla , mentre ,

- A gusfa & wom , che in dubbio f raccerta,
dopo picciola rifleflione fifsai lo fguardo del-
la mente nella ragguardevole Perfona di V.S,
ILLUSTRISS. in cui tante congruénze concor-
rono , che non ha meftiero di rifetire di tal
mia dehberazione il configlio . Parrebbe cer-
tamente , che non fi fapefse , ILLUSTRISS, SIG.

- una cofa per fe ftefsa palefe , il. genio nobi-
lifsimo , cioe , che allo ftudio dell’ Iftoria
maravigliofamente vi trae , talche ferve a
Vou di ricreazione , e di ripofo dall’ appli-
cazione continua , che avete alle Divine
%u_itture » la cut pubblica Lettura in cote--
ta Cattedrale € a VOI meritamente appog-
giata . E bene di cotal genio ne fanno am-
pia fede a i voftri Concittadini la Libreria in-
fieme , ed 1l Mufeo di Cafa voftra , ove le
pid recondite antichith di Prato fi confer~
vano , o mefse infieme , ed acquiftate da
VOI , o tramandatevi da’ voftri generofi:

Mag-




: -VEI
Maggiori , ‘come di una Famiglia, che fra
le Divife di Nobilea, ficcome nell’ Armi pid
Cavalieri- , cosi nelle Lettere pitd Perfone -
erudite,'e dotte puo vantare . Molto meno
oi ¢ d’ uopo ricordare la Virtd di V. S,
. JLLUSTRISS. ed 1 belli , e fublimi talenti ; di
cui & arricchita -, avvegnache per le pubbli-
che ftampe fieno omai ncti . Diro folamen-
te per chi non fofse appieno informato , che
fe in queft’ Iftoria da: Goro Dati fi defcri-
vono per minuto i pregj di Firenze , ben fu-
rono ancora , fecondo il mio gtudicio , pre-
gj di quefta Patria , I avere ¢lla avuto
nel decimoquinto fecolo un Uomo di gran-
de autoritd della voftra Famiglia , ciot a di-
re D. Gafpero Buonamict Abate di S. Tris
nita di Firenze , Configliere della Repub-
“blica Fiorentina ; e nel fecolo dopo Monfig.
Giovanfrancefco Buonamici , Uomo lettera-
tifsimo , e celebre Legifta, uno de’ voftri
Antenati , per Vicario Generale , ¢ Canoni-
co Penitenziere Fiorentino, Tralafcio di dire
“ancora un altro motivo , ed & , che conciof-
fiache il dottifsimo Annotatore di quefta.
Iftoria , il Sig. Dottore Giufeppe Bianchi-
- ni ; fia voftro Concittadino , ed intimo
Amice ; ragion voleva , che anche pe; que-
Lo B {10
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fto capo a V. S, ILLUSTRISS. 10 1a dedicafti.
Siavi a cuore adunque di patrocinarla con
quell’ amore , e benignitd , che ad ogni
mantera di antichitd , e di erudizione Vor
ficte folito di fare 5 n¢ vi difpiaccia infieme
di rifguardare il buono , e riverente animo . -
che ho avuto verfo di VOI come ammirato«
re del voftro merito , mentre refto '

© Di V. S. ILLUSTRISS, A

- Firenze primo Giugno 1735,

Omilifs. Serwisore
Giufeppe Maoni,
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A E a Solone [apientiffimo Ateniefe. o
mensre nell’ Egitto o per acquiftar
Jenno da gquegls antichi gentili Sa~
cerdots , flacva dimorando , fu da ano
di effi, il pin avtorevole o fecondo
che racconta nel Timeo Platone.
rimproveraro 5 che i Greei fancinlli
erano 5 ¢ tra loro. alcuno non ws era, che foffe wvec-
¢bio ; perciocché eglino aveano gli animi o che fempre
odore di giovenths. tramandarvano o -¢ penfieri 5 fola=
mente dalle moderne cogmizions infpirasi modrivano,
come quegli o che degli antichi avrvenimenti non avea=
2o in guel rempo ficure 5 € landevoli ifforie 5 € per
¢id pricvi erano di guella wecchia [eienza o che pro=
wenendo dalle notixie de* paffuti rempi  rende I uo=
mo [aggio 5 ¢ prudente . Se.a Solone y torno a dire
fn farto de’ fuoi Greci an ral rimprovvero o certa cofa
6 5. che non wvi fara giammai alcano , che poffa alla
Fiorentina Nazione un fomigliante difetto rinfacciam
ve ; smperosché sante Iftorje o ¢ tante Cromiche fone

.o . ss ) ﬁﬂf‘




Bate da i Fiorentini Serittori nelle trafcorfe eta comn
pofte s per Ie quali la memoria delle cofe taste , alw
~ dora accadute , wiva., ¢ durevole tuttavia ¢ a moi
gervennta o che con gran difficoltd fe ne potrebbe d§
zutte il numero diffintamense vaccontare ; poiché oltre
slle molte Fiorentine Croniche , ed Ifforie da diverfs
Autors in diverfs tempi deferitte 5 e per la loro fine
golar bonta alramente per tarta I Enropa ammirate
¢ che gid pubblicate fono per mezzo delle frampe, mal=
tifime ancora e ne rimangono manofcritte o si nelle
pabbliche y come nelle privase Librerie o delle quali .
fempre alcuna di quando in gnando fe ne wa flams -
pando da coloro , che zelanti fono del pubblico bene .
#indi- ¢ o che i Fiorentini colla lestura delle lore
wuwsirabili Ifforie , avendo pieniffima occafione di rin
tranere interamente’ informati delle azion: pis belle o
auzi delle cofe tutte o gid accadure anticamente 5 non
Jola vella lore eccelfa Repubblica o ma well Italia alw
#resi o di cuf quolla é flata parte st grande o e glorios
Ja s poffino abbondantemente formirfi ( come bene cid
fanno ) di guella wecchia [eienza , ¢ di quelle notia
zie o per le. guali o wom gie fanciulli , ma womini fiow
'#0  ed womini di fenno y e di prudenza corredari,
Tralle Fiorentine Iftorse poi 5 che meritano di effere
pubblicase eolle Stampe 5 atventamente lette 5 od in
fiegelar pregio tenuse, corta cofa é , che la Stroria s
Garo di Stagio Dati fi dee ginflamente annoverare :
imperocehé [e fi vorrd riflerzere con pofaso animo alls
. €afe 5 ehe in effa dall’ Ausor [se f prendone & deferie
. 'were, @ ‘rascontare o now i faré aliuna o che. fincerae
wmante nox coxfeff o cbe elleno fiena di grande , e pare
isolare offervaziene degniffime o poishé con guefia.,
Haria la celebre Guerra fi rasconta o che ln Bepube
R blica



bkica Fioreissing consra i Vifeonss gid Signori 5 e Dus
cbi di Milans gencrofamente prefe a fare 5 e per mob=
15 5 ¢ molti anni son larghiffima profufione d' oro mane
denne 5 ¢ poi gloriofamente a fine condulfe : talché el
ls , ora Jola gwerreggiando o ed ora in lega eom alivi
Frincipi 5 € Repubbliche , ma peré fempre Ia principan
Je 5 0 il namero de’ [uoi foldasi 5 o le gram fomme
- denaro 5 che [pendea o confiderar wogliamo , poté im
#al manicra far fronte 5 ed opporfs ad un potensiffimo
Nemico 5 che alla signoria ds tutta & Italia avidas
sento afpirava 5 ¢ finalmenve la glovia ostenne di
yompere tniti i (woi difegni o di vincere e di mar~
sencre [e fleffa., e gli altri Italiani Principi | e Rew
pubbliche in liberta’ . Ma fe merita quefta Iftoria di
effer lesza , e confiderata per la materia o the in effa’
maneggiara viene 5 mon vi ba dubbio , @ mio credere,
¢he a lei pregio , ed ¢fiimazione acquiftine ancora le
‘qualiza dello feeffo Goro Dati 4 che ne fu b Autore ;
poiché o fe per :’fy‘ermzime della wverszd dell’ Iftorie
contribuifce grandiffimo pefo , ed antoriza I’ efiere el-
Jeno [eritte da un Autore o che contemporaneo fin del~
de cofe narrase o certa cofa é , che il Dati non [olp
sontemporaneo fu della Guerra o che  Fiorentini con~
#ra i Vifconsi fecero 5 mu ancora o come quegli o che
mobile Fiorentino era , e che vinfcd Uomo di Repubbli=
&2 5 averd avvmto fenza dubbio larga occafione & in
genders o ¢ di fapere le cofe turte eziandio le pii fina
golari ¢ nafeofe , che in guella Guerra intraprefe
Jurono.y e forfe talora d intervenive altresi a i cone
- Jigli s ed alle fpedizioni della medefima . Confiderare
ancora f dee 5 che il noftro Dati Uomo era & alta
doztyina fornito 'y come banno lafciato [critto -coloro o
sbe di cfio fecero nelle Opere loro menzione ; dalla qual
L §§ 2 Vel
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wfa crediro s ‘ed effimaziovie maggiore derivacertie
- mente a quefta [ua Lfloria ; in fine della quale., per
venderla wvicpin [empre pregiabile o egli- wvolle aggin-
grere wna diffinca noiizia di quelle Magifiratare
per wmezzo delle quali in quei tempi la Repubblica.

Fiorentina fi governava . Io }erd vado meco medefi~

w0, penfando 5 che <vi- faranno for[e alcuni o che quefta
Iftoria gindicheranno non efere [crista con landevole
maniera 5 né con forbitezza di flile o e di lingua , ¢
gercid perdere del fuo pregio non poco > ma. [e con di=

fereta rifleffone f5 worranno. prendere ad cfaminare:

quefle si fasee oppofivioni , fi vedra certamente 5 che
valeoli non fono, a dimingire né. punto , né poco. guel=
"B inteyna bontd 5 che L' Opera, dsl Dati accompagna .
“Imperocché [e egli ba [critra queiia [wa Ifforia in una
 eerta. particolar forma di Dialogo , che vale a dire in
‘yna manierq non praticara da turti i buoni-, e famofi
Iftovici o che nelle Eingue pik belle hanmo firitto 4
«wolfs nondimeno confiderare ,, che cid-averd cgli fatto
per defcrivvere com maggior chiarezza le cofe s chea
prendeva @ raccontare 5, € per avere maggiore occafio~
- w5 ¢ pist largo campo di narrare twtiocid che ue.

ceffariamente tralafciar now dovea > e quefti vantag=

gt puote certamente alirsi il Dialogo. con facilita: fom~

minirare: ; per lo cbe cveggiomo , che Platone, Prin-
‘cipe: de’ Filofoff 5, ed altrs molti ancora:, che dostif~
- fime o e [yblimi materie kanno traitato 5 adoperarono
il Dialogo ,, poiché tolle interrogazioni , e colle rifpos
fe s nella qual cofa confifferva la maniera di>axgumen
“ zare de i Platonici ,, potevano. facilmente fericgere sut=

%4 & loro, 4kzﬂfm:}:nfdm¢ﬂti » ed efporgli infieme cow

ehiarezza: grandiffima . Non deefi ancora far grans

wanto o che nfota non fia intta la forbitezza di ftile s
. edt
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o di lingwa y poiché fa di meftiere vosfiderare in primo
Inogs o che vivendo I Autore nel cadere del deciwiom

warto fecolo 5 ¢ )ﬁd principio mon folo 5 ma awsora pey
lqumm parse del

an cwi la Lingwa Tofcana non pare comincsava & pere
dere quella puritay ¢ guella cleganza, che @ lei acqnin

fbasa aveano Dante o il Detrarca , e # Boccaveioy mh

poi_ancors 5 quanto pik divenivn antico il tempo
el quale fiorirono. Z«e U Uomini grandiffims 5 tante
pik im una_aperta bar ree andé & cadere 5 sal che

dopo che elia fu per pik di un fecolo malirarruvn , wi
abbifogno lo fiudio , ¢ I’ antorisa del Cardinal Pietre

Bemho o ¢ d’ altri Valentuomini 5 per viporia el fue
primiero flaso , ¢ [plendore : ¢ oltre a <id fa & uspo
_confiderdre ancora o che in guegl’ ifie[fi tempi dagli

&ndiofi Uomini fi astendevva [olamente ali’ acquiffo

delle Scienze pin ferie o ed afirafe; ¢ da quei o che ale
le belle lettere vacare voleano , nmon intorno ad alsro,

che alla Lasina Lingna o ed alla Greca gli find) fa-.
~ eeanfs-; dalle quali cofe egli addivenne o che allora £
* grafeurd affasto la pulitezza della noftra Lingna 5 com -

e chiaro dimofirano tdute , ¢ tante Opere wolgari di
quella. etd 5 -benché da Uomini celebrs 4 ¢ dostiffinsi
Fare fieno compofte : ond’ é cbe il Dats vadde in am

diferro o che diferto era del [ecolo ., € non fuo propriey

¢ percio ben merita egli 5 che condonaso gli fia da 3
ginfti eftimazors delle cofe . Ma fia pure quefta Ifforia
forista in ana mawiera infolita 5 ¢ fenza turta 8 clew
ganca 5 ¢ purita della Lingua 5 certa cofa @ nondie
meno o che non perderd giammas la propria [na intere

na bonta ; poiché confiftendo il fondawmento , e la legge

principale & vgnsi busna Iftoria well werizd 5 come ne
 -#ufegnd ancora Cicerone, lasdglo've egli feriffe nel feconn
o ’ , 3  do

ecimoguinta, egli im an tempd vivea,
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Wb de Oraeore ' Nam quis nelcit primam -efse hifto-
iz legem , ne quid falfi dicere audeat? won @i fi=
‘wad alowmo o che ginflamente dwbstar 'po%z della verird
di gmesta Iftoriay fe wlle gnalita dell’ Autore fopra
accenmare vorrd con-difappaffionate animu riflcitere 3
% [¢ worra ancor cnfiderare le Annotagioni faste)

_sntornn wia wedefima o cvlle guali per lo pin le cife
in cffa narvate [i vanno por mezzo della toftinoniams
ma d’ alevi Scrirori confermando . Con guefte sk fare
e confidvrazioni iv mi do & eredere flcuramente 5 chy
da pabblicagiove dell’ Iftoria del Dati [ara bew olen=
iersi riceowra dagh Usmini di-bwono difcernimenso di=
#ari ; ¢ mi canfermea #n cid ancora L gutorita di Pli=
wio il giovame , il quale in wna fua lestera [eriffe , che
orationi , & carmini ‘eft parva gratia , nifi ela~

_quentia fit fumma ; hiftoria quoquo modo {cripta -
dele&at : funt enim homines natura ‘curiofi , &
qualibet nuda rerum cognitione capiuntur.

- Ma rempo ¢ oramiai 4 che gualche cofy pis fpeziale
wenghiamo. a dire-di Goro di Staga Dasi Antore dels
¥ lfioria o di cusi finora. fi ¢ ragionato . La Famiglia
Dari o, tralle nobili antiche Famiglie Fiorentine fens
24 dubbio diftintamente rifplende ; poiche tuste le ong=
wanze 5 ¢ tNLti £ gradi pin figmotils o e ragguordevols
ella ba della; Repubblica. Fiorentina goduta ,, ¢ da ofla
Yomini per- fenno. 5, e per cvalore di ammixazione bew
dogni , fomo flati in ogni et prodotsi , tra i guali

ndo, folumente fiorito, foffe sl ewirtuwofiffimo Carla

g:ti‘ » ¢he U witimo paffato. [ecolo grandemente onarc.,
egk folo. bafterebbe a remderia illafire . Da gquefla st
furea Famiglia wenne: al Mondo. I' anno 1263.. ik no=

JEro Gregorio , che o fecondo. ilcoffume di gquet tempi ,

Jn chiamato. comuncmente Gore « Swo Padre fu Anas
' " co Sagio,
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Papio's dervo per Jomiglianre womiera Seapio s ¢
Madre _fx Ghita 5 ovvero Margherita ‘di Ridolfo
Taoni-5 come fi ricava da un Inflywmento roguto wel-
I Anno- v412. ‘da-Ser Giovanni -d° Andrea du Lina~
ri 5 # o fi-lspge . D. Ghita filia quend. Ridoifi
Taonistxor quond.Stagii Dati populi:§. Felicis.in
Piazza : e dal Priorifla ben fi ricanofce , che la Fas

miglia Taoni wobile era , poiché pin fogzessi di efa

dderono il Privrase della Rupubblica Fiorentina . Ebs

¢ Goro ancora wn fratello chiamato Lionardo o cbe’

fn Genernie dell Ordine di* Predicatori o ¢ Muasfire

del Sacro Palazo , womv famofe weélle noftre Iftorie ¢ -

¢he il Piccianti 5 come vedremo 5. [candiia cor -an al-

_ tro Lionurto fighisoks di Piero di Giorgio o be f# cé=

bebre Letterato 4 Camonica Fiorentino o e Vefcovo di
" Maffa. Nell anno i 1425 nol mefe -di-Luplio , &
& Apofis fu Priore il moftiro Goro nclla Reppubblica
Fiorentinn y tonte fi ricava dal Prioviffa ;- di dowe abs

biamo uncora o che egli nel 1428, nel Mefe -di Mare

%0 [fx innalzato al fapremo grado di Gonfaloniere ;
nel cwi Uficio fi riapeefe lo Studin Fiorentino o ¢ di
numeye di pabblici Leitors pér opera fwa j5 #ccrdbbe 5
fccome - abbiame da Scipione Ammiraty nelle Seotie :
‘¢ finabmente ebbe egli altresi la [oprantendenza alls
arax fabbrica della Chiefa di S. Spirito o infleme con

. Lorenze Rudolfe il wecchio , con Barsolommico Corbie

nelli , e con Neri di Gigo Capponi 5.come lafcid fcrit=

ta Paolo Mini nel Difcor{o della :Nobilta di Firene’

ze « Da effs Gora., che ehbe unn wita affui langw , &

che quatiro wolte fi accuss con -quattre -Done & -

won difngwnle Nobiltd , ciot cow Bandécca di- Bnonacs
corfo Seraiolo , com. Lifabettn :di Marse Villanwuoni:y

coa Gincuora-d” Ansonio Broncaces 5 ¢ con. Coveriwa

v ¥ &
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di Darddno Guiceiardini o difcende fer ditista-lineg

la wirvente Famiglia Dati . Quefte fono le cofe o che

brewemente raccontare fi poffono di Goro Dati come
# Nobile Fiorentino o ed yomo di Repubblica . Fa di
wneflicre adeflo il far parola di quelle cofe | che al mew
Wefimo 5 come & Scrittore s ¢ Lesteraso womo app
Fengono o o
Michele Poceianti nel fuo Caialogo degli Scrita
sors Fiorentini fa diftinta mensiont di Goro di Stagio
Dati o e dice y che egli é ato Porta fingolare , celew
“bre Iftorico , Maseematico infigne , ed egregio Afirom

bogo , ¢ quefte fono appunto le fuc parole : Gregorius
Dathius Leonardi Poetz frater, -& ipfe vates fine -

gularis, Hiftoricus percelebris , Mathematicus in«
‘tignis. & Aftrologus egregius, Che egli fofre wea
-vamense Iftorico ben lo dimoftra I Ofbem s ¢he prefen«
semente per la prima wolta fi pubblica per mezzo
delle Stampe ; che poi fofse ancora Pocta o ¢d infeme
Mazstematsco 5 ed Aferologo , o fa chiaramente vede-
re quell tltrafﬁm Opera, intitilara Sphera Mundi,
compofta da ¢fso in ottavva rima 5 ¢ ftampasa in Fin
‘wenge nel 1482. ¢ poi nel 1513.° a petizione di Ser

Piero Pacini da Pefcia 5 che ionon o fe fia quella.

medefima impreffione 5 che fatta fu da Ser Piero, Jen=

2:: apporvi I* anno, ¢d ba in fue I appreffo diftico in

e dell’ Autore, _ _ .
Gregorius Dathus, qualem Floréntia civem
~Raro alit ; exegit qualiacumque leges.
Fu egiandio ftampata in Venesia nel 1534. ¢ di que=
fsa Operesta, oltre a molte , che fi veggiono in Firens
&c , dicefi ancora , che [e ne-vitrova uma copia in Rae
-wvenna nella Librevia di Clafse , manofsritia a lettea
ve 4 0o, in carsapecora o u gudrio ; Ond ¢ , che
- - gikftas
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ginframente fu ripofto st noftro Goro 2ra i Poeti Tom
Jeani dall' Allacci nell’ Indice o ¢ dal Crefcimbeni ne ¢
Comentary all’ Ifforia-della Volgar Pocfia . Molti alw -
-#rs ancora o oltre a i [opra accennati o banno [critto
cor lode di queffoValentuomo y e per rammemorarng qls -
cuni pochi o farvellano di effo Paolo Mini nel Dilcoy<
fo della Nabiltx di Firenze , ponendolo tra gl Iftos
#iciy e tra ¢ Poeti Fiorentini ; sl Verino De Hluftras -
tione Urbis Florentizx ; lacopo Gaddi wegli Elogj
Storict, dove difcorre dé Buonascor[o Pitti ; il P Giu=
lio Negri Gefnsta nell” Iftoria -degli Scrittoxi Fio=
rentini ; £ eraditiffimo Signor:Salvine-Salwini Ca=
-nonico Fiorentina 5 ne i Bafti Confolart dell’ Acca
demia Fiorentina ; e finalmente il Sigeor ELorenzo
Mariani o celebratiffimo o e peritiffomo Antiquario
de’ moftri temps o i# quale xel Priosifta Manofcrits
to , compilato da lni & ordine di Ferdinando Gran
Principe di Tofcanas. e terminato poi in tempo o in
eui tattavia vivente erq il Gran Duca Cofimo III.
nor [eppe meglio defericvere. la Dignitd , e I’ Uficio
del Priore . e di Gonfaloniere nella Repubblica Fiorene
tina o che col portare un gram peggo-di quefia prefen<
te Iftoria di Goro Dati . laddovve egli ne wa };uemla
una co:ifmmalc deferigione o che nalla di pik vi £
pud defiderare .. . .

Tre fono i Codici manofcritti o, da i quali i@
prefay e con effi collagionara la Storia di Gora Dati ;
e il principale di effe ¢ pofieduto dal Sig. Canonico Sal~
wvio Salvini 5 [oggetzo chiariffimo tra i Letterati di
Italia o nek qual €adice fi legge , in fine Quefto. Li="
bro . ¢ . di Baftiano . di Filippa « di Ghuidetta .
di Jacopo . di Lando . di lacopo . di Manello .
- di Lando. di Mef. Mafo « di Landa . Ghui‘de;ti%.
: L : : €
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el quale, fcrifse. di fua . peopria. mano, lanno . .

345 8. nel qual anno dovea effere [ul frore dell’ o23 fna,

srovandofi poi [eduso de’ Priori negli amni 1486. e
x500. Gli altri due Codici fono in patere , umo del Si~

gnor Dottore Antow Maria Bifcionis , celebre Lertera=

#0, ¢ U aliro del Signor Abate Niccolo Bargiacchi
polfeditore non meno i [ecltiffima erndizione o che.

#i molsi variffomi  Codici Manoferitti . Quefte fono

guelle cofe , delle quali f& defidera , che informato
Ja il faggio o e difcrero Leggitore di ‘quefta
1foria, la guale certamente f; [pera , che incon
#rar debba la pubblica comune approwazione. o
merssandola ella won [olo per tutto cid infies
me o che confiderato abbiamo , ma,
Jpezialmente awcora o perché iw
effa fi racconta una -delle
pinbunghe o e confides
rabili Guer=
ré,,
" ehe ue* paf
Jasi antichi
somps o fisica
oo fatte in
o Itﬂ,i‘o

) &3
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AL LETTORE:

> RIMA per non defraudare Voi, o
Ysd mio Lettore , nella giufta curiofi-
3, che avrete di fapere chi abbia
condotte le Annotazioni , e la- Pre«
fazione a queft’ Opera, e pofcia per dare
all'’ Autor fuo ;, ed all’ Opera medefima
quel pregio , ¢ quel luftro , che dal faperft
<16 ne refulta , debbo .dirvi , che I' une, ¢
I' altra fon parto della dottifsima penna del
Sig:. Dottore Giufeppe Bianchini di Prato, -
la quale fenza ch’ io mi diffonda, @ nota da
fe ftefsa nella Repubblica Letteraria per mole
te fue eruditifsime fatiche date alla luce.

- Vivete felice.




 APPROVAZIONI.

| 1! Molto Remerendo- Sig.'"l_ibtto;q Luca Giuﬁ_ppe C;rrac.
ebini fi compiacerd wedere fe nella: prefente 18otia di Goro
Dati fia cofa alcuna repugnante alla S. Fede , e- a* buoni

coftumi , e viferifca . Dav. dall’ drcivefcovado quefto di 20,

Giugno 1732,
Orazio Mazzei Vic. Gen, - |

Waftrifs. e Refoermdt"f,.'r. Maxﬁgﬂa;e:

La prefentc lftoria di Goro Dati fi-pud affolutamente |

Jampare , perchd won contiene cofa alcuns. ripugnane ale
a°S. Fede , ¢ & buoni coftums . In_ fede di cbe mi fofcrie
%20 « Di Cafa li 10. Luglio 1732, -
. Di V. 8. lluftrifs. e Remerendifs, Umilifs. Serne
‘ ‘Luca Giufeppe Cerracchini,
Stante la fuddessarelazione fi flampi,
Orazio Mazzei Vic, Gen. ,
- N.8ig. Dostor Bifcioni. rivedrd la prefente Opera intitos
lata la_Storia di Goro Dati |, e riferifca. S
- il Vic. Gen. del S, U, di Fir.

; * Rewverendifs. Pad. Inquifitore . .
- In'qeefta Storia di Goro Dati non @i fon cofe vepugnams
% alla S. Religione Cattolica , ed @’ buoni "coffumi , avene
- dola io lettu con ogni attenione , per ubbidive agli flima-
#iffimi cenmi di V. P. Rewerendifs. e perd con farlé amilifa
fima riverenza , mi foferiwo » Di Cafa il di 5. Luglio

4 Dewvotifs. Obbligatifs. Serwo
S - .~ Anton Maria Bifcioni, .
- Btrefa la [addetsa: approomzione fi fampi . ’
1l Vic. ng.'dtl S%f. di Fir, ﬁﬂ d .
Vt:ﬂo. . ;‘ -. ' ‘
. Carlo Ginori per S, A, R, -
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PROEMIO D1 QUELLO , CHE DEBI?A TR/)TT)IRE.

APPOICHE' Per fuggire ozio , e fone
no (1) nell’ ora del meriggio, mi prieghi
di ragionare di qualche (2) materia uti=

i) le, come dilettevole , cosi a quefti al-

A3 tri,che verranno,come anoi, e (3) pere

che le Storie fono materia, che la me-
A% o moria ne fa pit abito, che d’ altro;

invitato dalli tuoi onefti prieghi , dilibero di raccontare,

ogni di un pezzo per ordine , la Storia della lunga , e

grande guerra ¢’ Italia , che fu a quefti noftri di tra il

_ - , . (v) Ti-
[) Ciod nelP ora delmézzo giorno t ¢ quefto 2 il tempo per lo pis dee
flinato al ripofo « Dicefi meriggiare 5 ciod flare all’ ombra _in ful
mezzogiornoy e vipofarfi. Differa ancora i Latini meridiari. In que-
fo tempo- altres} ﬁP fuole definare 3 e quefls parola deriva dal latino
definere , ovwero definare, che dagli antrchi fu ufato per definere ;
poich? , tralafciandofi allora i megorzi, e le fatiche, I’ uomo labora.
re definit, e mangiando, fi ripofa. - . .
{2] Orazio Art. Poet. L .
Omne tulit pun&um, qui_mifcuit utile dulci,’
Le@orem dile@ando, pariterque monendo.
[3) Quintiliano lib. 11, ¢. 2. difcorrendo dells memovia 5 e delle cofe,
che da efia fono pin fortemente ritenute, diffe, excidere proxima,
vetera inharere. - A :

"
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G} Tiranno di Lombardia Duca di Milano, e il magnifice
Comune di Firenze, e parlando.di quella, avverrd a ca-
fo d’ avere a parlare di molte altre cofe grandi de’ fatti
di Italia con’quella brevita, ed effetto, che diletti pit le
menti degli uditori ; e parmi, clic quefta fia cofa pid dee
gna di memoria , che alcuna altra da gran.tempi in qua

- e piena di begli, e utili efempli per coloro , ‘che ver-
ranno, perché in eff2 dimoftrd la fortuna lo fine fuo mole
go maravigliofamente. .

Piacemi di udire di quefta materia , pitt che d’altracofa di
che poteflimo ragionare, e priegoti per intenderla bene , che
fi cominci dal principia della signoria di.quel Tiranno,

LIBRO PRIMO.

Pell’ origine del Conte di Virsa , e di fue condizioni | e di:
- fua signorda, e del tradimento , che fece a Me[fer Bernabi-
Juo Zio , e fuo Suocero , e della signoria , che aveva
MefJer Bernabi , e d* alquante fue notabili operazions .

Unque effendo 1a. Pravineiadi () Lombardia fotto il gos
+ verno de’ fuo\ Tiranni pid che mai fufle, in parte e
gran.parte d’ effa fignoreggiata da Meffer Galeazo , e da:

Mefler Bernabd della- cafa de’ Vifconti di Milano (3) fratee.

gli carnali ; ecco la. nobile Cittd. di. Milano per igual pars

' . te

[2) I Ducki di Milano délla-Cafa Vifconti-fi- chiamavano Tiranai di
Lombardia, s} per la. maniera tirannica , con cui_ acquiftarono in
prima quella Signoria-, e si per le crudéltd grandifime , con cui-
-molti d i :ﬂi S diporsareno nel loro govermo. Vedafi il Corio 5 il Poga

i0 5 ed -abtri-, .

[;f:i‘.u. detta Lombardia dagli abitanti, chiamati Longobgrdi, i quae
Ui furono. cos) appellati, perché portsvano la barbe lunga . lfidore
el lib, 9. dell’ Orig, cap, »:. Longobardos- vulge feruat nominas
tos a.prolixa barba, & nunquam tonfa. I} Vaffo perd nel libro
degli ervori dells. fuvella. @ di diverfa “vpinione-, dicendo effire cosd.

. _ ¢chiamati, a longis bartis , ideft- bipennibus, quas geftabant.
£33 Cio? fratellt ynon cugini,ma bens) provenients -dalle feffo Padre .

: Nella nofira ligngamTo/im_u:diuﬁ -cos)- fratelli, come frategli ; cos?

ancors capegli, e capelli, cavagli, e cavalli &c. Pafcafie Grofip=

#9s 0-fis Gafpare Scioppis de Orthoepeia dice : Qui Latinis fung

capilli,, Italis. dicuntur capegli,. Hifpaais. cabellos; ubi codem. &

e .

@0d0.GlJ, & LL pronumtiatur,.

} )
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‘te-de’ due frategli , cio2 I’ entrata , e rendita ; che fi dia'
cea effere cinquecento migliaia di forini I'anno, e Mefler
Bernabd ftava in Milano, e reggeva ,e governava la tere
ra fenza averfene alcuna cofa a impacciare I’ altro , falve
che ’l Caftello maggiore , cio2 una bella Fortezza , ches

v’.entrd, che fi teneva per Mefler Galeazo, ed erano ine

fieme bene d’ accordo , ¢ {1) Mefser Galeazo aveva la si=
~ gnoria delle Citta , che udirai , cio2 in prima la ncbiles

-Citta di Pavia pofta ful fiume Tefino., dove faceva fua

principale ftanza , nella quale per degnit non debbo ta-
. sere, il dono, e ’eccellenza avuta da Dio,com’ e di due

Corpi venerabili tanto-al Mordo ; I’ uno quello del glo.

riofo Dottore Mefser (1) Santo Agoftino,< I’altro quelle

del (3) venerabile Teologo Mefser santo Severino , ches
per altro nome pidt conofciuto fu Boezio Romano Martie
xre',che vi fu mandato in efilio, e morto. Appreflo Aa rice
ca Citta 4’ Afti , comecche poi la diede per dote della.,

4 figlivola al Duca d’Orliens fratello del Re di Francia.

Apprefso 12 graffa Citta d’ Alefsandria della Paglia, e Tore

tona , e Piacenzia Cittd nobile in ful Po, e Vercegli ane

tichiflima, e Novara , e Como , e molte altre groffe Vile

le, e Caftella. 11 detto Mefser Galeazo mori, e rimafe Siw

gnore dopo lui il detto fuo unico figlivolo nominato Gioe

van Galeazo Conte di Vertl di tanta (s) buona converfae

zione , e fama , che avanzava il nome di vertd , e i fuoi
‘ : ‘portas

Y1) Vedafi it Poggio 1ff. Fiorens. 1ib. 2. dove fi vacconta lo [partimente

della signoris non folo tra Galeazzo , ¢ Bernabd, ma ancora tra

- Matteo Vifconti, ' .

{2] Dal Re Luitprando fu trafportato il Corpo di S. Agoftimo in Pas
© wla. In quefls sitimi temps ufcirone al pubblico molti, ¢ diverfi

Opufcoli fopra il vitrovamente di guel Sacro Corpo nells Chiefa di S.

Piesra in Cicl &' oro di Pavis, ma fopra di ogni altro mevita di efs

fer lettn 1a dostifima Opera dell’ infigne Prelato Monfignor Giulte

Fontanini Arcivefcove & Ancira. .

{31 Fu dostifimo, e teligiofifimo Severino Boezio, ma son fu mas
dalla Chiefa wenerato per Samto, n2 per Martive. -

14) Ls moglie di quefo Duca &' Oricans era Valentina figliuols d3
Gio: Galeazzo Duca di Milano . Vedafi la Cromica di Buonsscorfe
Pitti a c. 49. e I' Amwmirato 1ft. Fior. lib, 16. \

{s) Cio2 di buon coflume, di buens maniers di vivere . Leggefi ne* Fiow
“vesti di S. Francefzo eap. ﬁ‘ Frate Bernardo per la fua fanta cong
ver(azione comincid a cffere molto onorato dalle genti.

T~

.
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portamenti infino a quel tempo , e alquanto dipoi la me«
ritavano degnamente , fe non vi fuffe flata nafcofa fotto al«
tra intenzione. Aveva per (1) moglie la figliuola di Mef-
{er Bernabd , e non aveva ancora figliuoli ; ¢ da lui era
amato pil , che i propj figliuoli , e caro , e graziofo nel
cofpette di tutti i Lombardi fuoi terrazani , e sudditi,
grandi , e piccoli,, ed eziandio a tutti gli altri, che lo
conofceano . Rimafe ancora reda di gran teforo mobile,
perocch’ erano ftati affai tempo in pace , e poteafi dire
uno molto bene avventurato, ¢ () filice Signore, fe avel-
fe conofciuto il fuo bene, '

" Dimanda. Bella Signoria avea queft’ uomo , fe cono-
fciuto I'avefle, come tu di’, di tali, ¢ tante, ricche, e buo-
ne Terre , non meno per lo amore de’ fuoi congiunti , e
- de’fuoi {udditi, che per la buona fama, e nome,che aveain-
fra tutte le genti. Ma innanziche pid oltre vadaarei ca.
ro_di (apere,onde gli venne quefto nome Conte di Virtdy,
fe fu cosi chiamato per la fua condizione de’ buon coftu-
mi, o per altra cagione; E appreflo fe quefta Signoria fa.
anticamente loro, e come fu acquiftata;e fe Mefser Ber-
nabd avea tante Terre, quante lui, (3) e quali erano les
principali, e quanti figlivoli avea, ¢ poi intenderemo me.
glio cid che feguira, = . _ '

Rifpoadoti alle cofe , che domandi, e pofto che per ore
dine non te’l dica per meglio chiarirti, a tutte parti fodis
sfard. E debbi fapere, che la (4) Cafa de’ Vifconti furono

Cittadini di Milano, i quali per grandeza , e per riccheza -
vennono tanto alti , che ficcome Cittadini non poteano
pib falite | e coll’ ardire d’ alcuno d'effi , a cui la fore
tuna fu favorevole , prefono il governo della Citta pere

_ ~ : petuo,

{t] Giowanni Morelli nella fus Cronica lafcid [eritto a ¢, 393, Meller
Bernabg era Zio del Conte, ed era fuo Suocero. :

(z}: /IFttimmmtq diceafi filice o ¢ filicita. Fedafi il Vocabolario dclle

s, . .

) Lun?er egli, mon ff adopera fecondo le buome vegole.

4) 1l Poggio IR, Fior, lib. 3. ¢esd ferifie della prima ovigine della Fae
miglia de’ Vifconti, Primum originem traxit ab his locis, quae
funt apud Verbanum Lacum, ubi diutius inter primores claruit.

E da quel luoga, che 0ggid2 fi ¢hiams Lago Maggiote , wemncre o
-~ Milano § l’tfmlm!« “, f - 8 88 ’

.
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petuo, e nel principio dolcemente, tanto che ebbono for-
tificato lo Stato loro con (1) Cafferi, e con gente, e anco~
ra il tempo di.fefflanta anni non fono pafsati in quattro
‘gradi di loro, che I’ uno dopo I’ altro fuccedenda (2} con
piti afprezza (i fono infigooriti pil, in tanto che i loro fud«
diti fono gia tutti nati mella fuggezione , ¢ fattii patura.
li in quella ; ma perch@ al Mondo & pure la fama del ve
ro, che coftora non per elezione , non per natura, non.
per autoritd d’ impetio , né per altra ragione , fe non dj
forza , e ufurpazione fono Signori , volendofi nobilitare,
con molto fpendere hanno acquiftato gia dallo Imperadore
pid per cupidigia di danari, che per ragione , nome di (3)
Vicario; e cosi paco tempo ¢ paffato, che per teforo,che
il Re di Francia ebbe bifogno per la guerra degl’ Inghile-
i (che male gli fpefe , poich@ male ne capitd) prefe teforo
da Mefser Galeazo , ¢ dond a quefto fuo fighuolo il no-
me , e la Contea d’un Caftello nel fuo Regno, che fi
" chiama Vertu. Le Terre, che tenea Mefser Bernabd, era-

no, come & detto, la metd di Milano per non divifo, e egli
vi ftava e governavala, e appreffo la Citta di Monca, ¢
di Crema, € Lodi, ¢ Chermona , e Brefcia, e Bergamo
e Parma , e Reggio. Avea (4) cinque figlinoli mafchi li-
gittimi , e-de’ non ligittimi non fo menzione , i quali te.
nano Corte ciafcunoper fe, e pid tofto prodighi ,che ava«
ti, in tanto che nella Citrd nob)iffima di Milano non.
parea cffere uno Re folamente , ma fei cotanti, e con
adornamenti di cofe , ¢ di gioie , che poco pii i farebbe
trovato in alcuna Corte di Criftiani,
, : - S Di-

(s} Caffero 4 woce , cbe fignifica Torre , Fortezza o o vecinto di
- mura . :

. {2) Ciod : con pid crudeltd o o fierexza, Cosi afpro £ wfa in fignificate
di fiero o e crudele . i ' -

[3] Triflano Calchi I8}, Milan. lib. 38. lafeid [eritto, cbe nell’ annp
1394. Matthzus -Vicecomes Cgfareus Vicarius univer{z Longos
bardiz decernitur , ac univerfis eius terrz populis mandatur,

. utei ceu Imperiali Procuratori pareant. - L
{4) Scipione Ammirato Ifior. Fior, lib. x5. parlando di Bernaby Vifs
contsy dice , che , fu copiofo di parentadi, avendo generato tra
legittimi, e baftardi trentun figlinolis la maggior parte d¢’ qua~

~ li congiuafe con le pid grandi famigli¢ d* Europa. '



L 3 T 0 R 1 A
- Dim. () Haimi chiarito di quello ti domandai, ma..
_ fpriegoti , comeche non fia della materia , che tu mi di.
«hiari quella parola,dove tu di’, che’l Re di Francia prefe
#eforo da quefti Tiranni, e male gli fpefe, perche male ne
«€apitd, perocchd pare, che (2) male dovefsono anche effe~
%e acquiftati. Quefto & buono per éfemplo a fapere. Sicch@
1" .uomo non cerchi teforo per mala via, dappoiché & cae
gionedi perderfi, e di fare il fuo pofsefsore male arrivare.

Rifp. Non dubitare punto, ch’@ la fentenzia infallibie

e , che I’ avere , che viene per mala via, ne va , e mee'
mane I’uomo per mala via,ed ¢ vera la fentenzia , che die
e , che la fortuna leva alcuni molto in alto per farli ca«
.dere (3) maggior botto. E bene fe ne pud pigliare efeme
plo per lo Re Giovanni di Francia , di'cui mi domandi,
¢ di cui ti rifpondo ; che effendo in tanta pace, e trane
quillita, quanto mai fuffe fuo anteceflore, egli, ¢’ fuoi, e

uo Regno , e in tutto avea I’ animo , e i fatti ridotti in
* ful fare teforo, ¢ ragunare pecunia inogni modo, la fortue
na ritraffe la mano, e fu percoflo dal Re Adovardo d’ Ine
- ghilterra ; e quafi avendolo il Re di Francia per fuas
grandigia in difpregio , e poco curando quello d’ Inghil.
terra, non temendo le minacce , ¢ avendo gia fatto rae
gione di mettere le mani in quel fuo oro., venendo ale
la battaglia, ed effendo i Francefchi quattro tanti gente,
mirabilmente fu (4) fconfitto , € prefo il detto Re Gioa

-_ , vanni

{11 Ciod: mi bai cavato di dubbio; mi bai fatto chiaro, ¢ masifeffo
uely che io defiderava. . ‘
[z.]’ Noso & quel derto : Male parta , male dilabuntur.
T3] _Ciod : maggior percofla, maggior colpe : nel Vocabolario dells Crufca
i porsa quefo efempiso del Bellincioni. Quanto pid alto andrd,
maggior fia 'l botto. ,
{4] 1 P. Dionifio Petavie nel [uo Razionario de’ Tempi lib. 9. della
prima Parte, cos) [eriffe di Giovanni Re di Francia, e dell’ efito dela
ia [ua Eump col Re d’ Inghilterrs. Cum Eduardo VValliae Prine
‘gipe, Regis Eduardi Filio, in Pi®tonibus acie commiffa fupera«
:’ps. Sept. 18. anno £356. captufque , in Angliam abducitur cum
hilippo filio; & poft annos quatuor, pace compofita, dimittie
tur . Tot exhauftis calamitatibus, eum fe facrum ad bellum paé
garet , Philippo filio Burgundiz Duce nuncupato ,_ traiecit i
Angliam , nt feedus cum Edoardo Rege fanciret : itaque anno
3364, mortem obiit. ‘ .
. : N P
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vanni , € il Duca d* Angid fuo figliuolo , e molti Barow
ni, e ricomperofsi prima a gran fomma di teforo, € poi fia

ni fua vita prefo.in Inghilterra. La storia & lunga, e bels
1a, e notabile, ma perch? nol richiede la materia prefens

te , torneremo all’ opera cominciata ; ¢ ben Leguita di-

ragione a quello, che @ detto del Re di Francia, che ef«
fendo Meffer Bernabd , e i figliuoli nel pid ﬁiice ftato,
che mai fi trovaffe , venne la fua rovina:come al prefene
te fegue. . . ‘

11 Conte di Vertd rimafo Signore , dopo 12 morte del
Padre circa di due anni , portandofi tanto bene in ogni. -

fuo proceffb, che éra cofa molto Jodabile, (1) moftrava in:
verfo Meffer Bernabd fuo Zio , e Suocero avergli grane
diflimo amore , e riverenza , e fatto-piu-volte fembianti
-in quefto- tempo- di' volerlo' vedere per amorevolezza,,
quando- tempo gli parve d’ avere bene la materia difpoa
fta a fua intenzione corrotta, di¢ voce, e notificd a Mef«

fer. Bernabd di volere andare a: vifitare un santo (2) ' Luoa: -

go per divozione, al quale andare:da Pavia-era bifogno,.
che paffaffe dalle mura di Milano,e che un di nominato:
pafferebbe indi-, e caro-arebbe di vedere il (s) fuo Pa«

dre Mefler Bernabd, che cosi lo chiamava-; la qual cofa .
Meffer Bernabd-intefe puramente, e fenza fofpetto, e rale -

legroffi- di- poterlo vedere , e quello con molta feftas

ufci fuori di Milano egli , e due fuoi figliuoli , che non:

ve n' avea piirallora, e tutti i pid. nobili Cittadini dells:
- Terra per fare onore al Conte , ¢ venendo verfo il paflo,,

dove e’ s’ aveano a fcontrare , e vedere. infieme ,‘,a(le{feg.
. ~ . et.

“[1) B Poggio Iib. 3. IR, Fior. Simma benevolentia , & humanitate:
in omnes erat , femper Patruwmn ore habens, & ad eum rejd
ciens, fi_ qua: in regenda Urbe graviori confilio egerent. Sed®
vir callidus maiora , quan¥ qua oitentarentur,. agitabat animog.

quod poftea fuo tempore patefatum eft.. _ .
{21 Quefto santo luogo cra la.Chicfa di Noftrs Donna di Varcfe , Scia

‘pione Ammirato I8, Fior. lib, 15, Dato voce di volere andare a:
vifitare il Tempio di Maria:Vergioe ,.pofto fra’ monti fopra il

Borgo di:Varefio, fi partl un giorno di Pavia,.

. {3} 1 Poggio 1f; Fior. Isb; 3. Regimen. Mediolani , quod commune®
erat. Patruo, quem .femper Patrem appellare folitus erat, Papia-

€ibi urbe ad habitandum cleta; permiferats.

.

\
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Bernabd fe gli fece {s) incontro con grande amoré,e te.

" nereza , ¢ fubito intorno a lui mentre, che falutava il Ni.

pote , innanzi che fi toccaffono , fu fatta una grillanda di

Cavalieri del Conte,com’era ordinato i quali erano are
mati pet ragione , e coperti d’ abito di fefta con grillane
de d’ ulivo in tefta , e cantando , e fimulando il tradi.
mento ordinato rinchiufono fubito infra loro Meffer Ber.
nabd , e il figliuolo maggiore, e I’ altro fi fuggl, e fcam-
-pd, e diffono- (3) voi fiete prefi; e traendo fuori I’ armi,
e feguendo dietro a loro grande moltitudine di Cavalieri
armati , che non erano afpettati da que’ di Milano, fpa-
ventati tutti quegli , che erano con Meffer Bernabd , e
fenza niuna refiftenzia. entrarono dentro nella Cittd di
Milano fenza fare alcuno romore , e prefono la forteza,
miffono Mefler Bernabd in una tosre in forte prigione, e
il figliuolo in un’ altra | e.dierond (3) licenzia al popolo
. che potefsono andare a rubare a cafa di Meffer Bernabd,
e de’ Figliuoli, che con fimiglianti cofe fpefle volte fi pa«
fcono gl ignoranti popoli , e levd loro di fubito molte
gabelle di vettovagha | e altre gravezze , e i cani, che
teneano , per venire in amore del popolo, percheé & gran.
diffimo numero, tanto, che {i fuffe fortificato, e con fimia
li efche fi pigliano tutto di diverfi animali moftran-
do loro cofa, che gli piaccia, tanto che fieno prefi, e poi
eziandio

[x) U Poggio 1. Fior. lib. 3. cos) racconta come fu fatto prigione Bers .

nabe . Ille nil mali veritus, cum duobus maioribus natu filiis,
magnoque civium numero extra urbem Nepoti occurrit, cuius
uffu ( 1ta enim compofita res erat ) ab ala equitum, ad id te-
¢his armis parata, circumventus cum filio maiori ( nam alter
inter tumaltum evaferat ) capitur , inque caftellum , quod pore
tx urbis imminet , perdutus in carcerem conietus eft.

{2) Giowanni Morelli Cronic. Certi uomini fe gli accoftarono infies
me col Conte, e diffono : Meffere, voi fiete prigione del Conte
di Virtd , al.che fi turbd, e diffe : Figliuolo , perch® mi fate
quefto? Io non ho altro bene , che voi, cid che io ho, & vo-
ftro ; non fate quello, che non fe mai niuno di noftro fangue,
d’ ufare tradimento. Diffe il Conte: €' vi conviene effere prie
gione, perch? voi avete cercato pia volte di farmi morire.

{3] Il Poggio IR Fior. lib. 3. Ad fedandam aliquo plebem pabulo,
domum, reliquaque tum Bernabovis, tum filorum quae in adie
bus erant, fortunas omnes populo conceflit, qua prada favorem
-popularium fibi conciliavit. v

.(_‘r'
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eziandio rendono la pelle propia. Cos addivenne poi a
loro , e fattofi Signore di Milano , che & il capo di Lom«
bardia , in poco tempo , € (1} fanza fatica ebbe la signo.
ria di tutte le Terre, che fi teneano per Meffer Bernabd,
e tornoffi a2 Pavia, e{2) non fu di bifogho , che andafle al

perdono. . L ,
La moglie del detto figliuvolo maggiore di Meffer Ber-

nabd chiamato Meffer Luigi, era firocchia carnale del det-

to Conte di Vertll, che venia a effere cugina di fuo marito,
e era donna da molto. Tratta da ragione naturale, che
fa ’1 matrimonio effere pid ftretto legame , e piu caro,
che Padre , o Madre , o Fratello, o Figliuolo', dolendofi
col Fratello amaramente del cafo del fuo diletto marito,
¢ il Cénte prefo fofpetto di lei fua unica Sorella, diliberd
di farla morire , perché non lo potefle pregare a liberare
il marito’, e fattole dare bere veleno 13) fece fine di lei.

Poco tempo appreflo, per Jevarfi penfieri dalla mente,

fu manifefto , che fece dare veleno a bere a Mefler Bere
nabd , e (4) fecelo morire , il quale fe n’avvide quando
gli fu levata la credenza confucta , e accortofi, che tal

fegno

[1) Giovanni Morelli Cren. 11 perch? € venne fenza fatica Signores
di tatto cid , che tenea Bernabo.

[2) Dal wolgo fi fuole ufare queflo modo di dire: Avuta la grazia,
.gabbato lo Santos cied ottenuta, che fi 2 qualche grazia , per meze
20 dell’ intercefione di qualche Santo , won fi mantiene pinx la promeffa,
o il voto, che fi & fatto. Gio: Galeazzo non fece n2 woto, né promefe
Ja; ma la fua {'u una fopr?ﬁne maliLiofifima ipocrifia. ]

13) Dopo, che dal Poggio fi é marrato la morte di Bernabd, e del fie
glinola o cosi egli vacconta la morte della forella di Giv: Galeazzos
His & sororis mortem pro marito , qui patrui filius erat, lacrie
mis orantis, ut fe ab ea moleftia eximeret, adiecit. I#. Fior. lib,
3. L’ erudityfimo Signor Giowambatifta Recanati , Patrizio Venezige
no, nelle fue Annotagions all’ Iflovia di Poggio , offerva , che la Som
vella di Gio: Galeazzo 4 e moglie del figliuvlo di Bernabs, chiamavae
[ Vidante ; e che nelle prime nozze fu marituta a Leonello , fie
gliuolo del Re & Inghilterra; nelle feconde al figliuole di Giovanni
Marchefe di Monferrato ; e fimalmente nelle serie nozze fu maritats
al Figliuolo di Bermabo , che era fuo cugino, N

{4) Giovanni Morelli Cron. parlando di Bernabd fatto prigiome , e poj
fatto morive , [feriffe 5 che il Conte di Virsa fecelo ben guardare »
¢ intanto prefe 1a signoria del tButto s € poi 1' avvelenod.

L
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fegno era, che dovea morire, volle %) perdono da Dio,
e confeflo, e pentuto , fi dice, che molto ben difpolto
8" acconcid a finire fua vita, e maravigliofe parole di
buona - cofcienza fi dice , che usd in quefto fuo fine. B
. il Conte di Virtd dimoftrd avere fatto quefto per rivelas
zione auta da Dio-in vifione in fogno , la qual vifione
fece dipignere in luogo patente in Milano , moftrando,
che Santo Ambruogia gli aveva manifeftato, che cosi fa=
cefle per mifericordia di quel popolo . (2) Credeli, che faa
cieffe imilmente morire il figlivolo Mefler Luigi, perchd
manifeRamente mai non fi feppe che di lui i fuffe.

Bel tradimento fu quefto a trovarlo , e bene gli vene
“ne fatto netto si gran cofa ; ma che oppenione ne tepgos=
no i favj , fe per li meriti fuoi gli venne acquiftata tane
ta signoria , o per li peccati di Meffer Bernabd ? E an«
che vorrei fapere quel che vuol dire dove dicefti de’
cani , che teneano | che ’l Conte gli levd via. ’

To ti dird prima I’ ultima cofa, ciog de’ cani , e poi ti
chiarird I’ oppenione , che i tiene del cafo di fopra.
E’pare, che i Tiranni abbiano in coftume di fare certe cafe,
le quali_hanno in loro poca altra ragione , fe non una
aperta dimoftrazione, che vogliono , che fi vegga, che
fon signori , quafi dicendo : (3) cos} voglio , e poflo, e
pil. oltre non cercate. Facea a opdi fuo Cittadino tenee
- re cani, a chi uno, a chi piu, fecondo il potere dava lo-
ro le fpefe , ¢ avea fopra tutto uficiali , che gli raffegna-
vano ogni mefe (4) per pelo , e fegno con tanto ordine,
per. vic, ¢ per contrade , che niuno non. potea fall}::re ,.

~ . che.

. IxY Giufeppe Ripamonti I8, Milan, lib. 9. tra I* altre cofe , cbe raceons.
¢4 della morte di Bernabd, [crive ancora, che, Spatium tamen fuif«
fe Sacramento ahi tradunt , & multa circa alteram vitam follia
citudine , religiofoque conatu Bernabovem hac identidem verba -
pronuntiaffe : Cor meum contritum , & humiliatum Deus meus
ne defpicias - : .. '

{21 Il Poggio IR Fiov: bib. 3. Utque vera futuras tolleret feditionesy
Patrem , filiumque veneno fuftuliffe dicitur. - .

[} Sic-volo, fic iubeo. “ i :
[4) Ascova.i Cavalli fi comofcons , e-ff diftinguone dal pelo , ovvers da)
“wogntello., baio o morello., [auto, cc, ¢. dal marchioy che dinsoftra di

<k razzs eglina [one .. S

\
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che non {i fapeffe, ¢ erane fortemente punito in pecunia,

ciog chi non lo raffegnafle vivo , e fano , e bene in pune -

“to ; in tanto che i Cittadini faceano (1) pane vantaggia-
to per li cani, e per fe , e per fua famiglia faceano pane
comunale per pit maflerizia, ed era grandiffimo il pumea

. 0 de’ cani , anzi incredibile , perocche in Milano avea ine
torno di 40000. fuochi, cioé famiglie, e ciafcuno ne tenea
almeno uno , e’ pil infino in dieci. Quefta fu tenuta al -
fuo tempo cofa molto abominevole, perché a nulla fervie
vano, fe non a andare alcuna volta a caccia, a darne tan-
to pefo alla fua gente ; ma egli ebbe di fimili crudeltadi afe
fai ; mondimeno fi vide di lui molte opere di giuftizia , e
cofe affai notabili, per le quali fi tiene, che meritafle da
Dio la grazia di fare (2) buona fine , e acciocch® faceffe
buona fine, e (3) riconofcefle fe medefimo, e pentiffefi de®
fuoi peccati , fu permeflo da Dio , che () perdeffe i beni
temporali, che ’l teneano legato, e avviluppato ; che ef-
fendo ftato nella fua Signoria ,era pid difficile, e pid

- . dubbiofo , che faceffe buona fine , perche la maggior

parte di quefti Tiranni, che muoiono in loro ftato di sie
gnoria , finifcono per morte non penfata ; e non hanno
tempo di riconofcer(i con Meffer Domeneddio . E al
detto Conte di Verth fu permeffo da Dio I’ acquifto de®
detti beni per fuo maggior tormento , come fi vide nel
‘ : Ba fine

[x] Cie2 Pane della miglior_qualitd e fatto di farina feelta, L' Arios
fio Can. 23, wolendo dimofirare , che Gabrina quveva un Cavallo 4¢
migliori 4 e pin flrmabile, diffe, o

Ed avea il palafreno anco di quella,
De’ buon del Mondo. , € degli avvantaggiati.
[2]Cioé : di fare buona morte , prendendofi fine, per morte, Il Petrarcad
Che bel fin fa chi ben amando muore. : '
E il Boccaccio nel_Laber. Uno fcudiccinolo da fare alla fua fines
-nella Chiefa appiccare. - - A ' :
{31 Civé: woltandofs indietro colla confiderazione conofceffe Ia fua cattivn
ita, e [¢ ne fentiﬂ}. Dante Purg, Can, 3. :
Quale i fanciulli 4 vergoguando , nuti,
~Con_gli occhi a terra ftannofi afcoltandoy -
‘ _E fe riconofcendo , e ripentuti. :
{4l 1 Guarine pel Rastor Fido Asto 2, Sc. §6

queﬁi beni mortali, .
Altro non fon , che mali. - . ,
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fine , perche avefle magpiore caduta , e quefto fu per la
fua (1) fimulata intenzione, e peflima , e piena d’ ingan-
ni . E a quefto mi pare , che I’ openione de’ favj, fia per
yoppofito di quello, che tu penfavi, e che molti ftimano,
che (2) per li peccati, e non per li meriti s’ acquiftanode
fuperfluita de’ beni temporali, e per li meriti delle buo-
ne operazioni (i perdono i detti beni , che fono efca del
noftro nimico eterno. Sai, che dice nel Vangelo.(3) que-
fti regni del mondo tutti te gli dard., fe tu t’ inchini |, e
" -adori me; bene fi inchina e adora lui chi fi da a quefti
beni mortali in modo , che ne dimentichi Iddio . -

Dim. Molto mi piace la ragione , con la quales
m’ hai foluto il dubbio, e chiara ne rimane la mente
mia ; ma le ti piace ben arei caro udire alcuna di quel-
le opere di giuftizia , che tu di., che avea fatte il detto.
‘Mefler Bernabd. '

Narrazione. Dirottene alcuna brievemente , poich me
ne richiedi, ma volendone narrare quante fe ne dicono ,
vorrebbono un libro per fe , ¢ quefto non farebbe del-
la materia noftra. Per ora quella, che mi pare, che non
fia da tacere, fi & (4) |’opera della mifericordia , che fu in
lui , in punire d’ un medefimo peccato pid afpramente il
potenie, ¢ il ricco, che il povero, ¢ in tenere fempre la

L o ' - - () por-

f2) I Poggio IR, Fior. Lib, 3. cos feriffe’ sra I ‘altre cof¢ di Gio: Gas
-leazzo* Finxerat antea quandam vitz religionem , qua parvifa-
cere, quz ceteri appetunt, exiftimaretur, & apud vuigus sancti-
tatis cuiufdam contraxerat fidem. Giovanni Morelli Cron, 13 dove -
Jeriffe del tradimente di cffo Gio: Galeazzo: Quefto Conte di Virtd
usd ne’ fuoi di gran malizie per venire a2 quefto. Egli veftiva
come un Pinzochero , e co’ Paternoftri in mano , e ufava mol.
ta benignid co’ fuoi uomini., e tutto per venire in amore di
quelli di Mefler Bernabd. '
[2) Nell’ Apocaliffe cap.s. fi legge . Ego quos amo, arguo , & caftigo.
[3) Nel Vangelo di-S. Matteo cap, 4. fi legge di Gesw Crifto , ches
~ Affumpfit ‘eum Diabolus in Montem excelfum valde , & often-
dit ei omnia Regna Mundi , & gloriam eorum , & dixit ei 3
bzc omnia tibi dabo , fi cadens adoraveris me. Tunc dicit ei
Icfus. Vade Satana, &c.
[4) Le opere della mifericordia , che vacconta Goro Dati efiere flate fasse
dx Bernabd , fons. opere di mifericordia da Tiranno, :
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(1) porta aperta a volere udire fempre i poveri, e le don-
_ne, che a lui voleano fare alcuna querela , e fempre gli
confortava . Venite a me , e non temete , voi che fiete
impotenti ; che i ricchi e grandi hanno i loro avvocati, i
quali fono pagati da loro | eiofard I’ avvocato voftro,
che non potete fpendere; e facea loro fommaria ragione.
E in quefto atto molte volte feguitd il coftume dello Ime .
peradore Traiano, per la cui pictofa opera della femmia
nella vedova fi moffe. S. Gregorio a pregare Iddio
per lui , e riduffelo a vita , perché aveffe tempo di pea
nitenzia. . - =

- Andando un di cavalcando per [a Citta , vide gente
ragunata in una via , e da ivi a un pezzo tornando per
quella via |, vide quella gente ancora ftare quivi , e doe
mandd , che fuffe. Diffono :'& un morto . Ei rifpuofe 2
perche fta tanto, che (2).non fi riponi? Fugli detto: pere
che il (3) Prete della Chiefa non lo viol ricevere, fe non
ha danari , e (4) quefto povero non ne lafcia, e non ¢’ &
da {pendere. Volle fapere il certo, e trovato, che cosi era,
fece di prefente fare la foffa , e fotterrarvi dentro il corpo
del detto morto, e con effo infieme il detto Prete cosi
vivo , e ricoprir colla terra , lui veggente ; ¢ comandd,
che non fuffe tocco, e cosi fece fare compagnia dal Prete
a colui, che non lo volea ricevere,

-Un foreftiere mercatante Viniziano' avea avuto a fare

- gran faccende con un Milanefe , e tenendogli il fuo , fu
bifogno,che’l Viniziano andaffe a Milano, e domandaf-
fe per piano la fua ragione , al quale i procuratori , &

. avvocati menando le cofe per lunghezza feciono confu=
mare molti pid danari, che nan- erano quegli, che avere
’ - _ ' dovea,

\

(2] S. Bernardo feriffé ad Eugenio 111, Sommo Pestefice mel cap. x0. dek
Lib. I. De Confideratione : Caufa Viduz intret ad te , gaufa.
pauperis , & eius, qui non habet quod det..

{s] Non gii fi d3 fepolsura.. '

{s) 1! Curato, il Paroco.

{4) Vedafi intorno~a 52 fasta materia una Satira del Menzini o ove tra
& altre cofe fi legge.

- Senti Fra Battaglione , e Prete Uberto, - :
Che gridan : S’ ei non han n¢ meno un foldo,
Stia dov’ ¢i pud ; nol feppellifco certo,

-
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dovea , e Ia maggior parte erano pervenuti in loro bore
fa, ed in fine non avendo egli pilt da fpendere , non vo-
leano parlare per lui, ed era abbandonato. Andoffene al«
1a signoria , e chiedendo mifericordia diffe il cafo fuo,
e fu bene intefo , ¢ 'l Signore mandato per li detti Giu=
~ dici, e Avvocati, prima comandd loro, che tanto quanto
gli aveano fatto fpendere , difatto lo riftituiffono di loro
propio a pena delle forche , e cosi feciono ; poi coman.
dd, che’l terzo di I’.aveflono fentenziato, e terminato ,
e fe non faceflono ragione, gli farebbe impiccare ; e coe
s fu fpacciato. ‘ ' :
Un giorno andando Mefser Bernabd a una fua concu-
bina, vide pafsare per quella via un Monaco bianco fo-
lo, che pochi di pafsati ve 1’ avea veduto altra volta , e
chiamollo , e videlo giovane , e bello, € difsé: dimmi,
Monaco, che promettefti tu quando ti fagrafti? Rifpofe:
ubbidienza , e caftita . Difse il Signore : tu promettefti
cofa, che non lo puoi fare, ma io fard, che potrai, e di
_prefente fece chiamare il pit proflimano Barbiere | e quivi
() gli fece tagliare tutto il membro, e difse : fii cafto, e
fta'a ubbidienza. E poi tornato mandd per buoni Medici,
e comandd loro a pepa della vita | che lo medicafsono
e fanafsono . E poiché fu fano , mandd per lui , e difse:
come ftai Monaco? Rifpofe : Signore io fto bene, voftra
merce, e grazia,che m’avete levato grande ftimolo. Dife
fe il Signore : tu fe favio , e faratti pro, e fecelo Aba.
te di quella Badia. . '
Venuto un di a certe nozz d' alcuno nobile Cittadi.
no , vide cierti giovani , che ferviano alle donne , e (2)
aveano i veltiti corti , che moltravano le brache , ed en-
_ trovi

[1) Vedafi il Bivenzuola nelle Novella di Don Givanni.
{2) Ul Boccaccio nel fua Comento fopra la Commedia di Dante Alighies
i, 13 dove sonfiderando 1l quinto Canto ,fa una forte invettiva cons
tra il licenziofo , e difoncfio vivere dei Giovani de’ tempi fuvi , &
Jpezialmente contra la maniera bialimewole del wveflire , che da quegli
sfavafi o fra V' alwe cofe lafcid feritto ancora: Portanfi i panni st
- carti , e {pezialmente nel cofpetto delle donne , che qualunque
foffe juella , che alla barba non fe ne avvedefle , guardandogli
alle parti inferiori , pud affai agevolmente conofcere , che que-

gli & mafchio.
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trovi molta mafserizia , o tanto che egli fi maraviglid -
che poteffono avere si grande lavorio, e vennegli voglia
di faperlo, e difse piacevolemente loro : fiate 2 palazo:
quando mi . E giunti gli domandd : che avete voi la en«
tro le brache? Rifpuofono: Signore; di che ci. domandate:
voi ? e volle in effetto vedere. E coftoro per moftrarfi ale
le donne bene forniti ufavano arrogere certe cofe , che
moftrafsono piu, che’l naturale;di che ¢’ comandd, che’l
paturale fufse loro tagliato , e cosi fu fatto di prefente .

Conclude. 1o fono contento per dra d’ avere intefo dela
1a giuftizia , e dell’ onefta di coftui, quello me n’ hai dete
to , e penfo , che afsai cofe fe-ne potrebbe dire ; percha
veggio , che a lui era naturale . Altra volta ne potremo
parlare : e per ora fono contento, che torni alla materia
cominciata , e non mi maraviglio e per tali operazioni
1ddio ebbe in fine mifericordia di lui, perocche la giuftie
zia , e la mifericardia mantengono il Mondo.

LIBRO -SECOND O.

Tratta dello [tato dé* Signori di Verona | e di Padova | eu
della guerra , che fu tra loro ;¢ come I' uno e I’ aliro fu
disfasto ,e wenne laSignoria loro forto il Conte diVertsy

e come 8l detto Conte fi cominctd a4 impacciare ine.
Tofcana a pitizione de’ Sanefs , per cagione di
Montepulciano , e &’ altre Caftella , e della Citt1d

a' Arenzo e come s acquifto per gli Fiorentiniy .
e de’ farrs del Regno, e della Reina. s
Giowvanna e del Re Carlo, e del Duca.
A Angié | e di loro mortes . v,

Y12 1a blanda (1) fortun1 .moftrandofi amica a coftuf
J foffiava profperi venti alle navi de’ fuoi defiderj, e
I’ animo fuo tirava in alto I’ antenne quanto potea. Non gli
baftava tanta signoria , quanta ne aveano auta ne’ fuoi
pafsati, n@ altro Tiranano di Lombardia, e nulla avere gli
parea fe non avefse il tutto . Erano .in quel te{npo in
: Lom.

{1) La Fortuns picgbevols., z'aﬁ»;mou s ¢ cbe or# g Ivi propinias
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Lombardia certi altri Tiraoni, e Signori ,de’ quali erano -

maflimamente di grandi, e belle signorie , di buone , e
magnifiche Cittadi, e di molte Caficlla ; e Ville. Quello
della cafa della Scala Signore di Verona , e quello dau
Carrara Signore di Padova, i quali, ficcome erano infic-
me vicini , cosi gid per lungo tempo aveano confervato
buona amicizia , con pace , e con amore infieme , e tran-
quillit , e buono ftato di loro , e de’ loro popoli; intra’
quali non farebbe potuta entrare alcuna potenzia ,{fe non
con dividergli, ¢ farli nimici infieme ; ¢ come per la con-
cordia effi erano molto crefciuti , cosi era certo, che la

difcordia gli farebbe rovinare . Quefto (1) Conte di Vers

1 fotto fpezie d’amicizia, fotttlmente , e fraudolentemen-
te coruppe I’ animo di ciafcuno di loro in fegreto proffes
rendofi , e ricordando loro I’ antiche nimicizie , ¢ mos
firando a ciafcuno , ch’ era tempo da vendicare fua rae
gione | e cialcuno de’ detti due Signori fi credeva avere
i1l detto Conte dal fuo . E ficcome il nimico di Dio da
" modi afsai , che & agevole cofa a cominciare (2) piccola
favilla, e fa poi gran fuoco; cosi I’ uno all’ altro venne
a addomandare certe Caftella di brighe antiche, € a po-
co a poco tanto venne , che ciafcuno di loro fi mife in
punto con fuo sforzo, e fentivanfi danari afsai , in tanto
che fi diffe allora per favola,che lo apparecchio di quel-
lo di Verona era fimile per nobilta a quello della Reina
d’ Oriente ; pon avea mifura la fpefa , I’ efercito, e le
carra il carriaggio, e gli ornamenti, che non fi ricorda-
va fimile a quello di grandiflimo tempo. ,
~ E-dalla parte del Padovano erano Duchi, e Capitani
dell’ ofte Mefser Giovanni &’ Azo degli Ubaldini con.
“molta buona gente d’ arme Italiana , ¢ Mefser Gioe
vanni

[1] Nella Cronica di Giovanni Morelli cos} fi legge di queflo Conte di
Virta . Appreflo egli ordind con malizia , € con tradimenti, che
il Signore di Padova, e quello di Verona vennono a guerrege
giare infieme , ed egh dimoftrava foftenere I’ uno , e I’ altro,
. € 'nfine quando ei gt vide confumati , e ftracchi, ¢ di2 loro
addoffo ; prefe Verona , ¢ appreflo. Padova. .
{a] Dant, Parad. c. 1.
Poca favilla gran fiamma feconds .
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vanni Acuto con tutti i buoni Inghilefi , ch’ erano in
Italia , e della parte del Veronefe erano Duchi, e Capia
tani Tedefchi con molto buona gente, e forti di loro
corpo , e venuti al tempo della battaglia, il Conte di -
Vertd molto fegretamente dato aiuto, ¢ favore a ciafcuna
- parte per modo , che di nicifta era , che quello, che

perdefse, fufse fanza rimedio disfatto. La fortuna conce=
dette , che dopo grande , e afpra battaglia, la parte de-
gl ltaiiani,'elnghilcﬁ fotto quegli favi Duchi vinfono pid
per arte ; ¢ per fapere, che per forza di arme, e mefso in
zotta quello di Verona , fidandofi del Conte di Verid,
che gli fi moftrava amico, fi rende nelle mani fue , e del
fuo Capitano, ¢ raccomandandofi a lui, 1) efso lo prefe,
e con falfe promefse gli tolfe la Citta-di Verona , moe
firando , che la tenea per lui tanto , ch’ egli vi fi vides
forte ; ¢ quello Signore'di Verona efsendone fuori mori afe
" fai miferamente in Romagua, e tennefi , che gli fufse dato .
a bere il veleno. E cosi (2) finl la signoria della Sc‘a,la di
. Q1) Scipione. Ammirato mel lib., 13, dell Ylorie, Fior, cosd lafcid [evittos
1 Fiorentini offervavano molto gli andamenti del Conte di Vire .
td , veggendolo potente , ambiziofo , e aftuto. Avendo eglt
per quefto di poco prefo guerra con Antonio della Scala Signoe
di Verona , gh mandarono Ambafeiadori per rappacificargh ine
- fieme. E poco apprefio [eguitando o fcrifie ancora ecosd . Si feppe p
come gli Ambafciadori mandati al Conte di Virtd per pacificare
lo'con quel della Scala , aveano trovato il Conte efferfi impae
dronito di Verona , e che per quefto mutata forma di ragionae
. mento s’ erano rallegrati con effo lui dell’ acquiftata’ vittorias
E che quel Principe con tanta fimulazione avea rifpofto loro,
moftrando di efferfi doluto della dolorofa perdita di quel poco
accorto Signore , il cui poco fenno avea indotto i Popoli‘a
xcacciarlo dalla signoria , e a darla a lui ; moftrando come 1 fuoi
paffati erano ftati nobili , ¢ magnanimi Principi, the ne prorupe
.pe in lagrime , {oggiugnendo , di quefta Vittoria a lui non vee
nirae altro , ché fatica , € carico di regger quei Popoli. . .
Ya) OQueflo Signore ultimo di quelia femiglia fu Antowio, Ginlio Cefare
¢ Giufeppe Scaligeri , Uomini dotiifimi pretendevano di effeve di quele
. ba ifiefia famiglia , ma mon @ (latu mai menata buona , ed accordas -
8a.una tale presenfione ; e per ¢id il Briezio all' anno 138%. difcore
vendo di Gio: Galeazzo Vifconti 4 cbe privd della signoria di Verons
quei dellg Scals , {crr'ﬂc ancora . In rtr.uorgm famiham fe intrudere
conati Tulus Czfar , & Tofeph Scaligeri , viri do@i , fed ambie

tiofi , eruditorum fe iocis , & ccontumchis obiecere o
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Verona, e di fug Terre, e pervenne nelle mani det Cona
te di Verth. N T
"1l quale fanza indugio mofse lite , e cagioni contro al
Padovano , e trovofli tanto forte , e colui si ftracco, e
- fanza aiuto ; che in poco di tempo confumd la fua forza,
.e convenne , che fuffe vinto, e () perdefic la terra , e fu
prefo il Signore vecchio , e il fuo figliuolo Meffer Frana
cefco fuggi a Firenze | perché erano ftati fempre amici.
- _Dim. Maravigliomi alquanto , come i Fiorentini el
"#fendo amici di quello di Padova , penarono tanto , ches
mon gli diegono aiutp , Hl perche venne a perdere la sie
gnoria , ¢ il Cohgg a fari grande, che fe ne dovea pure
Jlemere, - , , :
Rifp. I Fiorentini erano amici di ciafcuno , e il dete
to Conte maflimameate con loro fi ritenea , e fapevas
bene nel cuor fuo, che fine penfava; e in (2) quel
- -tempo ebbe il fuo figliuoto primogenito, a cui pofe nome
Giovan Maria, e richiefe per fuo Compare it Comune di
Firenze, e accettoffi , perch ancora le fue operazioni di -
- fuori avanzavano in bene, e non fi penfava per alcuno la
‘malizia dentro , e quefte imprefe.di Verona , e di Pado-
Va aveano alcuna fimulazione coperta .con fraude , il
perchd non vi (i potea bene entrare con alcuna ragione,
fe non in -affaticarfi a mettergli in pace , ed accordargli,
€ quefto G faceva, Ancora erano i Viniziam vi€ini a'cons
fini del Padovano, e del Veronefe , e non fe ne moffoso a
“fare alcuna difefa’, che toccava a loro pidt che a’ Fiorena
+ tni, E perch? tali imprefe , ¢ difefe non i poffono fare
fanza cofto , era configlio de’ favi , che non'fi fpendefle
danari per comperare briga veggendo , che cosl facea-
o ‘ . : : no
K] I Poggio 1%, Fior. lib. 3, Patavium capto Prancifco Carrario
. Seniore ( quem in Carcerem , ubi & mortuus eft , tradituf ) in
- Poteftdtem redegit.. E Scipione Ammirato Ift, Fior.. lib, 15. narra ,
) . 6be Mcffer Prancefco da Carrara il Gicoane 5 ¢ figlinolo &el Veccbio
- f"\.’umggio de’ Fioventini , [¢ ne venne & Firenze I anne 1380,
€2) Giovanns Morelli nella. fua CrowSea vacconta, cbe il Conte.di Vera
- 8% dopo che ebbe prefo Veroma o e Badova o egli ebbe uno fanciule

- 10, e mandd al Comune di_ Firenze  glicle battezzaffe , e 'l
Comune vi mandd Mefler Mafo degli Albizzi 5 ¢ fecelo. batteze

zare , ¢ pofegli nume Giovaagi Maria «
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no’i Viniziani , e non potendo penfare , che il penfiero .
del Conte fi ftendeffe pit oltre ; ma in quefto tempo fure
fono certe novitd in Tofcana , che dieroniq cagiore , che
I’ animo del Tiranno fi fcopriffe . E quando.quefto i co«
gnobbe , ne feguiro le cofe , che udirzi. E quefts guerra
de’ detti due Signori , fu un baleno fiibito , e appreflo
~mettervi le mani il Conte, cofa , che fi fpaccid in brieve,
‘che.a pena in tanto poco tempo fi potd avere configlio,
che fuffe da fare in cafi tanto dubbiofi ,che veramente 12
fortuna moftrd bene i fuoi giuochi in loro, ed & da prere
-ize efemplo ogni potente. g
Dim. To fon contento, e parmi buono configlio 2 penaa
Te a pigliare parte intra gli amici quando:le cagioni fono
dubbie , ma ora afpetto di fapere , come i Fiorentini fi
cominciaro ad" accorgere. del veleno , che quefto fere
pente avea dentro ,-che mi pare veramente si per
le cofe , che gid ho intefe per lui con fraude , e ingane
ni fatti , e si per lo fegno , che porta , che fpefle volte
i fegni .dicono il vero, che s’ io non erro’, mi pare,
che fia un ferpente , che inghiottifce un uomo. Seguita
ora , e di come procedette , e che cof¢ accaddono in T
_ fcana , che 'l facieffono conofcere . , B
¢ Narraz. In Tofcana tra Arezo, e Cortona, e Perugia-,
e Siena fta una groffa Terra (1) benché non fia Citta di
Vefcovado , pofta in luogo forte , € in paefe molto aba-
bondevole , la quale {i chiama Montepulciano , e ben fi
truova fcritto in alcuni detti antichi , che fi dicono pet .
alcune profezie , che una pulce.deﬁer'a il fonno , e il ris
pafo di Tofcana . I Cittadini', e abitanti di efsa fempre
furono .divoti de’ Fiorentini.tanto , che non _pare , che
abbiano altra anima , e cuore , e percheé fono pid vicini
- alla Citta di Siena, fono ftati lungo tempo raccomandati
- -a’ Sencfi per ben vicinare , ma fempre a’ bifogni arebbos
I : . Ca2 Y. no
[x) Momsepulciane prefentemmente @ Citt@ i Vefconado 4 e fu innalzato
& quefto grado P anno 1361.°ds Papa Pio.1V. Vedaft 1' Ughelli Italy
< Bacr, Tk 1l servitorio di--Montepuiciano mon  folo @ abbundevole
- 4 ma @ celebre ancora per I' citimo Vine o che produce , avendo. 1‘

" oflo’ [entenziato Francefco Redi. nel’ Bacco in Tofcans , cbo -
Montepulciano d’ ogni Wno R il Re.. :

/
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no fatto ogni cofa pid per li Fiorentini , che pe® Sanefi,
o per altri , ¢ malte volte aveano tentato-, e richiefto
il Comune di Firenze di volere effer, o raccomandatiy
o fottopofti , o in qualunque modo piaceffe , a* Fiorenti.
ni, che fuffono fotto loro ,che infino allora'(x) non fi vole
lero mai accettare per fare piacere a* Sanefi . ‘

Ma avendo'i (s) Fiorentini in quel tempo acquiftato la
signoria della Cittd d’ Arezo , che fu grande , ¢ magnis -
fico acquifto , volendo i Fiorentini chiarire le ragioni
della Cittd d* Arezo , ¢ i Sancti aveano tenuto pil teme
po. certe Caftella di quelle d’ Arezo, perché erano pilt

tenti di loro, e non con altra ragione efsendo rie
chiefti i detti Sanefi da’ Fiorentini, che rendeffono dette
Caftella, e fe credeflono avervi alcuna ragione veniffono
a compromefso in albitro , che fuffe Giudice per ciafcu- -
no ®onfidente , negando i Sanefi pid tempo , e cffendo
follecitati , fu nicifta venire a conclufione, e fu (3} rimefe
fa la quiftione nel Comuae di Bologna , e vedute le ra-
gioni dell’ una parte , ¢ dell’ altra fentenziarono , ches
Lucignano, e aitre Caftella, che teneano i Sanefi , Clae
no per lo acquifto d’ Arezo di ragione de’ Fiorentini .

1 Sanefi non vollono fare quello , che fu giudicato ;
per la qual cofa i Fiorentini coftretti per- la ragione , e
per I’ onore , notificarono loro , che la forza cercherebe.

' : : be,

{1 1l Poggie IR, Fior. 1ib. 3. warpando , che i Fiorentini non wvolleve
- vicevere i Montepsicianefi , che a lovo i voleans dare , per non die
" [guftare i Sanefi , cos) laf:ij feritso: Recufata tunc eft ab eis ea
deditio , paci fociorum , & concordiz confulentibus , oratorie
bufque ad utrofque miffis, companendis difcordiis operam ime

pendunt . .
12] L' acquiffo & Arezzo fu fatto da’ Fiorentini I' anno 1384. nel mee
fe di Novembre , come racconta-Scipiome Ammirato I. Fior. lib. 15.
s8] Scipione Ammirato I, Fivr. lib, 15. A* 16, poi. d' Ottobre 138{.
dopo efferfi difputato tra la Repubblica,e’ Senefi per conto del«
. le Caftella , che quefti tenevano del Comune d* Arezzo, e non
le voleano rendere, pretendendo fopra Lucignano. datofi a* Fioe
rentini , fu refoluto. da anbe le parti di. rimettere la lite: di Lue -
cignano ne* Bolognefi. ,- e che in tanto. i Sanefs rendeflero alla
- Repubblica il Monte 2 Sanfovine., Palazzuolo., Garganta , €
Sanpacrazio . Lo {t:f» Ammiraso poi nel detto lib. marra la fentems
%8 5 che-in quefta caufs diedero i Bologmefi.
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be, che fi facefle ragione, ed e’rifpofono mattamente . E d !
prefente-la prima cofa , che fu fatta , fu che i Fiorentini
(s) accettarono i prieghi de’ Cittadini di Montepulciano , ¢
quali i levarono in tutto da’ Sanefi , e dieronfi, ¢ mef-
fonfi nelle mawi de’ Fiorentini , che fu tenuto , che i Sa«
nefi aveffono perduto un occhio perdendo Montepulciano,

~ I Saneli in quefto tempo mofli prima. per invidia con -
tro a’ Fiorentini per lo acquifto della Cittd d* Arezo, ¢
appreflo per non rendere le Caftella , che teneano di rae .
gione d’ Arezo (») aveano con loro Ambafciadori cercas
to, e trattato.col Conte di Vertd , che voleffe avergli
per raccomandati dicendo, che bifognava effere da lui
difefi coatro. alle forze de* Fiorentini . E al detto Conte
' proffereano loro ,e loro Terre in effere fempre fuoi raccos
- mandati , ¢ al fuo fervigio ; la qual cofa non diffono a
fordo, ma-a colui, che innanzi che gli fuffe di cid pare
lato, pid-volte feco. medefimo avea fatto penficro., cos
me entrare vi potefle , e fopravvenuto. il detto cafo di
Montepulciano , la cofa fi fermd tra loro, ¢ manifeftamens
te mandd a dirlo il Conte a’ Fiorentini,cio2, che i Sas
nefli erano fuoi raccomandati, e che fi dovefle rendere lo»
ro Montepulciano , ¢ fanza indugio ; e si mandd a Siena
di fua gente d’ arme ;| ¢ in pochi di cominciaro a fale
tare in fulle Terre de® Fiorentini. Onde i Fiorentini coe
gnobbono I’ animo rapace , e infaziabile del Tiranno, es
fubito feciono Configlio fopra a quefti- fatti , ¢ diliberofe
fi , che gli fuffe fatto a lui di quell’ opere , che facea as
noi , ¢ che ogni cofa fi facefle per levarlo di Tofcana ;-
e fc fare nol volefle , fi cercafle la fua diftruzione , ficco-
- | me di nimico , ¢ tutto. gli fu fignificato per no(h;j .Agrot:a.
, cia

~ ([2) I Poggio IR. Fior. 1ib, 3.. Politianum ultro fée dedens receptum
. eft . Dux in eo faQiones erant : cum ad arma- ventum cffet
- qua Senenfibus favebat pul(a. Senas. profeta odia eorum in Poe
litianenfes renovavit § -altera fa&tio miflis legatis fe dederat Flos
rentinis «
€a) 1} Poggie IP. Fior, lib. 3. dice , che i Sanefi , Miffa extemplo les
' ﬁgt'ion_e, foedus cum eo ( ¢io? com Gio: Galcazzo Vifeomti ) cone
ditionibus admodum homint acceptiffimis, ut Elorentinis bellum
inferat o. INCUNL,. o v
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feiadori , e 11) rifpondeabuone parole , ¢ falfe , ed ingane
ni , feguendo I’ opere incominciate. RN

"Dim. Avrei caro innanzichg pit oltre andaffimo , che
mi dicefli di quefta Cittd-d’ Arezo-, la quale comprendo
che fu di gran nobiltd , quello, ch’ ella -2 ; e come
- pervenne-alle mani.de® Fiorentini. :

Rifp. Piacemi , che lo fappi , perocche & cofa da pie
gliarne buono efemplo , che effendo gia grandi , e po-
tenti , per invidia d¢’ vicini loro , ciog de’ Fiorentini ,
mifono a fare cofe , per le quali ne fono venuti loro fot«
topofti } e per parrare la cagione , come mi chiedi , mi
conviene fare alquanto-da lungi, e dird pid brieve potrd,
* Naraw. La Cittd & Arezo fu antichiffima , ¢ truovafi
mell’ antiche Croniche , che innanzi , che fuffe Roma (z)
‘Arezo era nobile Cittd -in Tofcana , la quale @ pofla
preflo al fiume d’Arno , il qual fiume nafce in Cafentino
di fopra a Prato vecchio (3) in un moate , che fi. chia«

: ma

(1] 11 Poggio 1. Fior. lib. 3 Multa itague in dies , cum confpick®
rentur a Galeatio fieri ..tentariiue » quibus manifefto compres«
henderetur illius animum ad fallendum , & bellum gerendum
promptum effe, pararique audirentur maiores, quam ratio pacis
_requireret , equitum copi® varia civium fententia animos. futuri
incertos verfabat . Prudentiorum tamen erant confilia, bellum
cum Tyranno quamprimum fufcipendum effe ; facilius coalefcene
tes vires conteri poflfe , quam cuin robuftiores fa&az effent.
[2) Cbe Arexzo fia una Cit:d antichifima , @ nobillfima , 2 cofe.
chiara , ¢ manifefta . Livio lib. 9. lafeid fevitto, ehe ella era une
. de’-capi , o fia Metropoli dell antica Tofcana. Itaque a Perufia, &
Cortona , & Aretio ec. quz ferme Capita Etrutiz populérum -
ea tempeftate erant. E nel .lib. xo. -lo Beffo 1florico. Tres validife
“fimz urbes-Etruriz capita , Volfinii , Perufia, Aretium pacem.
petiere .
- {3) Del Fiume & Arno o che nafce nella Faltcrona 5 ¢0s3 diffe Dange o
Purgat. Cant. 14. . .
—— Ver mez2a Tofcana fi fpazis
Un finmicel , che nafce in Falterona,
.. E cento mngfna di corfo nol fazia.

E parlandp della Vernia, dge S. Frane:fco ebbe le sacve Stimate,
dimoftro lo ficflo Dante , che 53 1] Tevere', come V' Armo nafcevano
-d660.lontani I' uno dull’ altro , potch? difte , Parad. camt. 11, o

~Nel crudo faffo intra Tevere, ed Arno, : T
Da Crifto prefe I’ ultimo figillo, s G803, N SN
Che le fuc membra du’ anm portarno. * o
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ma la Falterona , del qual monte efce-anche il fume del -
« Tevere,che va a Roma. E' ]a detta Cittd d’ Arezo pref«

fo a Firenze a miglia k1. che (i fanno in un di, e’l fuo
fito & forte, ¢ ben pofta, pigliando del poggio, ove e la
fua forteza, e fcendendo , e rallargando gid al piano piea
na di molte fonti d’acqua viva. 1} fuo paefe & piano piix
che morte | e pofliede tutti buoni terreni, che non ha.
pari in fuo paefe , perche & fempre abbondevole di-gra.:
no , e di biade, e dilettevole di cacce , e bel fito , e
buon® aria , e genera gente molto fottile d’ ingegno , e
per antico tempo fu molto pid potente , che la Cittd di

" Firenze , ed ebpe signoria di molte Terre , e Caftella.

- La qual Citta | dappoiche: vide crefcere ,- e profperare

- la Citta di Firenze , ficcome la invidia-{fempre nafce tra?

vicini pid , che inverfo que® dilunge , non potendo (offee
rire pazientemente il profperare de’ Fiorentini, fi feciono
nimici , e infieme hanno per li tempi-paffati avute molte
guerre , e hanno molto favareggiato la parte dé* Ghibel«
lini , perche la parte Guelfa ha governato la Citta di Fi«
renze gid & buon tempo , e quello hanno fatto per man«-
tenere le parti in divifione in Firenze, che fono cagione !
di disfare le Cittadi , e Iddio. ha voluto , che dal loro
mal. penfiero ne fieno male arrivati ,’e fempre hanno
perdnto , e fonne venuti in tra loro in divifione , per la
quale ne fono venuti a effere fuggetti di coloro., 1 quali
non potevano foffcrire per vicini , ed & loro venuta la fen-
tenzia contra, di qucllo, che hanno cercato per-lo vicie
- no.Orati dico come la'cofa & proceduta. -
- Dappoiche la (1) Reina Giovanna di Napoli fu pe« -
fa dal Re Carlo di Durazo (2) effa fcomunicata dal Papa,
' ’ o ed eflo -
1] La Regina Giovanna fu prefs, e pofla in una fortezza il dixy.
Luglio .x38¢. wedafi il Swmmanzio I}, dr Napols lih. 3.

- [2) Urbano Sefto la feomunicd I’ anno 1380, privandols del Regno di
Napoli . 1! Rainaldo , fotto il fudd. anno,, vapporta la Bolla Pent:fia
cia fopra di cid , dove tra I' alsve o fi legge . Senteatialiter declarae
vimus , eam fuiffe, & effe fchifmaticam, hareticam, & blafphee
mam, & confpiratricem etiam contra nos, & ream cnimms lz<
fx maicftatis , & tanquam” hareticam puniendam ; ipfamaue foa
ze privatam, ac privavimus , & depofuimus a2 quibufcumgue dia
guitatibus , & honoribus,ac Beguis, & tetxis, & emuibas icudia

N
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ed cffo vocato Re (1) di. Napoli , 1a detta Reina Giovane
na veggendofi dovere effere morta , fece fegreto teftamens
_to , e infltitul fua reda’, ficcome ﬁgliuolo adottivo'il (2)

Duca d* Angid , perch? era grande , e ricco Signore.

11 ¢3) Duca d’Angid pafsd di Francia in ltalia con.
- quattromila uomini 2 cavallo, e grandiffima moltitudie
a pie di gente Francefca, e entrd nel Regno , ¢ fece
grande guerra, e prefe Napoli, ed eflendo dal detto Due
ca richiefti- i Fiorentini (4 d’ aiuto contro al ReCarlo,
la qual cofa gli fu negata, perche i Fiorentini erano ami-
ci dell’ una parte , ¢ dell’ altra |, ma pid erano del Re
Carlo per memoria della cafa di Napoli ; il detto Duca
£i moftrd non effere amico de’ Fiorentini ,dappoiche con lui
effere non voleano, e credendo gli Aretini, che fuffe ne«

- mico de' Fiorentini per fegni ,-che fi potea cosl prefumes
C “re,

(1) Carlo di Durazzo fu da Papa Urbano Sefio vicewuto in Roma o
dichigrato , e coronate Re di Napoli nel mefe di Giugno dell' anno
1381, wvedafi il Rainaldo , cbe me viporsa il Diplomas /ogm quell’ ane
no medefimo . ’ . . ,

{3) La Regina Giovanna adottd im [uo figliucle o ed erede del Regmo o
Luigi Duca & Angid I' anno 1380. per I autoritd datale da Cie-
mente Antipapa , con fua Bolla [pedita d° Avignome del mefe di
Febbraio dello fleflo anno 3380. ¢ citass dal Rainaldo . 1l ReCarlo
poi mella fortezza delia Cittd di Muro o I' anno 1382. mel mefe di
Maggio , fece firangolare ia Regina Giovawna , mentre ftava in una
Cappella facendo oraziome , ovvero , come aliri woglione 4 la feco
affogare con up guanciale poflole alla bocca . ‘

{3) Ul Platina »ella Vita di Papa Urbano Sefto , vosi feriffe di quefte
Primcipe . Ludovicus Andegavenfis a2 Regibus Francorum origie
nem” ducens Italiam ingreflis cum triginta millibus equitum
non longe 2 Bononia confederat , 2 Clemente Antipapa impule
fus , non tam ut Reginam loannam obfeffam liberaret , quam
ut Urbanum armis Pontificatu deiiceret ,

{4) In guefta occafione furomo mandati Ambafciadori dalla Repubblice
Fiorentina al Duca d' Angid, i quali wengono cosi nominati da Scie
pione Ammiraro . Fior. Isb. 14. Al qual Luigi aveano mandati
Ambafciadori a Bologna Luigi Marfili famefo Teologo , Luigi
Guicciardini , & Guccio di Cino , amendue Cavalieri « Lo frefs
Jo Ammirato [ul principio del hib. 15. cosd feriffe . Erano le cofe
del Regno di Napoli pofte in gran bilancio , per averne il .
Duca d' Aongid occupato buona parte, il che non pofea pafe
fare fenza travaglio de’ Fiorentini , effendo ftimati , bench2
non fi foffero mar interamente dichiarati , che in foflanza pene .
deﬂ;ero pid dalla parte del Re Carlo. : .

/
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re , parve loro tempo da potere nuocere 2’ Fiorentini fae .
cendo prima contro a loro medefimi , e con ilperanza di
fottomettere la liberta del Comune di Firenze , (ottomifo-
no prima.loro medefimi a colui, che credeano,che fuffe
- pigmico de’ Fiorentini ;| e dierond 1a fignoria della Citr
d’ Arezo al () Sire di Cufi Mahfcalco maggiore del Du.
ca d’ Angid in nome del detto Duca. . o :
-Grandiffimi cafi acaddono in quel tempa , che effendo
fatto quello , che di fopra @ detto , I’ un di a Firenze fi
feppe, e il difeguente 1a mattina di buon® ora tutta la Cit.
ta ne fu ripiena di fomma triftizia , e difpiacere | peroc.
che non parea 2’ Fiorentini, che fuffe loro utile, e alla lo.
‘10 liberta avere per vicino alcuno gran Signore , e dopo
quefta novella, innanzi che paffaffono tre ore () vennonp
novelle di Puglia come i1 Duca d* Angid era morto | le .
quali renderono fperanza , e conforto agli animi sbigote
titi , ficcome fa il sole fereno dopo una fcuriffima nebbia ,
Ancora in quel tempo avvenne | che nol voglio tae
cere per buono efemplo, che il Re Carlo efsendo partito -
del Regno, e andato a pigliare la (3) Corona del Re.
gno d’ Ungheria , che era vedova , vi fu morto di ferro,
e in pochi di morirono’ que’ due grandiffimi Principi. Va tig
a porre fperanza nellecofe diqueftoMondo. ¢, 0~

(1) Di quefto Sire di Cufei I' Ammirato [ul principio 8¢l lib, 15, 1A

" Fior. cosd_lafcid [eritto, Si aggiunfe per mettere ancora in mage
‘giore anfietd gli animi di coloro , che governavane , Ia venuta
d’ Enguerrano Signore di Couci , il quale nelle Scritture publis
che & chiamato d1 Conciaco , Barone Franzefe di grande autoe
rita tra per lo ftato , e per fa perizia dell’ arte militare . Se-
guita poi i detto Iftorico @ narvare , some quefto Signare entrd in
Tofcana , e 5* impadroni d' Arezzo per la Duca &' Angid,

[2] L' Ammirato 1ft. Fiov lib. 25. Vennero novelle per via di Ventes
z2i2 , come ‘If Duca d* Angid per affanno patito nella Citid di
Bifcaglie pofta in Terra di Bani in ritenendo le fue genti-, che

‘not:\ Ia metteffero a facco , s era morto. il primo giorno 'd' Ote
fobre. ' . - .

I3] 1! Platina nella Vita di Papa Urbano Sefto: At vero mortuo Lite
dovico Ungarix Rege, proceres Ungan Carolum ftarim per Lew
gatos accerfuat , qui eo profectus , dum conventum ad rcs ¢oms

. ponendas celebrat , ¢urante Regina , quz odium diffimulaverat,
obtruncatur , anno millefimo tercentefimo oQogefimoquinto » -
4 . / .
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Stando le cofe in tali termini , e que® Baroni penfavas
.no varie cofe , o pill tofto di ternare a cafa loroin Frane
cia con pill teforo, che potefsono ,come & vfanza , ¢ pers
che in Puglia erano morti il Duca d* Angid, come @ dete,
to, e 'l Conte di Savoia, ¢ molti altri Signori, ¢ Baro«
pi ; i Fiorentini penfarono , che era venuto tempo , che
la fortuna apparecchiava loro quello, che non arcbbono
faputo meglio divifare , e feciono tentare il detto Siri
di Cufi, che tenea la signoria della Citta d’ Arezo , che
¢x) per danari defse loro quella Citta , il quale vi confene
ti per pregio di fiorini centomila , che di prefente gli fue
yono portati , ma volle , che (i dimoftrafse, che gli fulse
tolta per forza; B come I’ ordine fu dato, d* accordo fu.
zono il terzo di intorno alla Citta d’ Arezo 20000, uo-
mini da cavallo, e 60000. a pi2, ¢ il detto Sire fu fcufa-
to, e a patti lafcid la Terra a’ Fiorentini, e andofsene in
Francia, e cosi furone fatti i Fioreotini Signori della no-
bile Citta 4’ Arezo. -
Dim. Tu m' hai narrato ora in poche parole il cafo
de’ tre gran Signori molto in breve, deh pregoti , che mi
dica fe ne fu alcuna cagione evidente, e manifea , come
. fidice,che gran cafi fi moftra, che per ragione avvengo-
Bo acciocche fia notato per efemplo. _
Rifp. Hai ragione , ¢ domandimi bene , e dirottelo. E -
perche in tuttr 1 derti tre Signori fu una medefima cagios
ne, non cercherd dell’ altre. E debbi fapere , che al teme
po, che i Fiorentini ebbono la guerra col Papa , ¢ avens
-do gid il Papa perdute molte Terre , che tenca in ltalia,
per fare contro a’ Fiorentim ¢id, che potea , fece contro
@ loro (2) proceffi d’ interdetto per tutto il Mondo, € co-
mandd a tute’ i Signori, e Principi , che fotto pena d' ine
terdetto cacciaflono di loro Terre i Fiorentini, ¢ poteffers
gli pigliare, ¢ dannificare in. avere, ¢ in perfona; la %ual :
cofa

'~ ft) L' Ammivato- 1f2, Fior. b, 15, vapports difiinsamente sutte lo cone -
venzioni dﬂam tra i Fiorentini 4 e 5l Sire &i Cufei nell acquiffoy
- Ghe fece d° Arezzo la Repubblica Fioremsina .
@). Come , e quando foffera i Fiorentint affoluti dalle Cenfure o vedsff
¢ dmmiraso Iff, Eior. Ub, 14, ¢ il Roggio lib. s ,
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cofa molti Signori , e molte Provincie ubbidirono per non
" venire in contumacia de] Papa.

. Ma la Reina Giovanna efsendo tutta d’ animo Fiorene
~ tina, e tutti gli Uficiali, e gli onori di fue Terre erano in
Fiorentini , € molti grandi Mercatanti Fiorentini ftavano
in fue Terre, non volle mai confentire, ¢ fofferfe innanzi
ogni altra cofa , che efsere potefse, che volere ,che i Fioe
rentini di fuo Regno fi partifiono; ¢ fece belle, e grandi
provvifioni , che in {ue Terre non G potefse leggere , ne&
proteftare la volontad , ¢ comandamento del Papa,

~ Per la qual cofa il Papa la fcomunicd , e ella non fe
pe curd niente, e ’l Papa mori, che fu Papa Gregorio XI.
e fu fatto Papa Urbano Sefto , che era Arcivefcovo di
Bari di fuo Regno, e dopo pochi di per divifione fi pare -
tirono da lui la maggiore parte de’ Cardinali,che J’ avea
vano fatto Papa, e andaronne nelle Terre della Reina , €
da lei furono molto bene ricevuti, e diffono che non era
Papa quello , che aveano fatto , e feciono un altro , che
fu Papa (1) Chimento , che era il Cardinale di Ginevra,
Onde Papa Urbano fi cruccid pit forte contro alla Reia
na , e per fare il peggio , che potefle , Ia fcomunicd da
capo lei, e tgtti i Cardinali, e privolla del Regno , e

" elefle Re di iﬁpoli Carlo della Pace figlivolo del Duca
di Durazo della Cafa Reale di-Napoli, del quale @ detto
di fopra.

1l quale Carlo venne con poca gente feco , e pafsd dale
le Terre de’ Fiorentini , ¢ andd a Roma , e fu coropato
dal Papa Re di Cicilia , ¢ di Ierufalem , che cosi s’ intie
tola, ¢ hallo a concedere il Papa, perche & di ragione di
Santa Chiefa. . : ‘

E di prefente fe n'andd a Napoli il detto Re Carlo
con poca gente , ¢ con pochi danari da fpendere , ¢ mie

: D2 racolo-

fx] Cio? Papa Clemente o poich? i noffri antichi diceano Chimenti per
Clemente , Ghirigoro per Gregorio. Quefle Clemente fu Antipan

- pay e della [ua clezione il Platina nella Vita di Urbano Scflo , che
“era il vero Papa , ferifle , che alcuni Cardinali, Toanna Regina fas
vente , Gebennenfem Cardinalem , qui ante Legatus in Itaha fuee
rat , Pontificem deligunt , cigue Clementi Septiroo indita ape
pellatio eft. B , :
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racolofamente entrd in-Napoli contro alla forza della,
Reina , che era hene in punto alle difefe di gente d’ ar-
ae fecondo umana provvedimento , e Capitano era Mefe
fer Otto di Sanlogna fuo marito Nobile Tedefco di Cafa
Imperiale ,uomo favio, ¢ valente in armi , ma (1) come
dice la Scrittura , {e Tddio non guarda la Citta egli, in va.
po s’ affatica la gente a guardarla, Quefto fu miracolo a
dimoftrare , che Papa Urbano era veramente vero Papa,
¢ che la fcomunica fi debba temere , e non_difpregiare ,
In poco d' ora tutti quegli della Reina furono prigioni
del Re Carlo , che ne taccd dieci per una, € efsa fu pree
fa , e mefla in prigione, e dopo pochi di , infra i quali
ella fece fegreto teftamento, come di fopra @ detto, 1l Re
la fece morire ferrandola in una caffla con un guanciale
fopra la bocca | e cosi affogd, e debbefi credere , ch® el-
Lq ebbe fpazio di riconofcerfi de’ fuoi peccati , € cosi G

icew. - ' .

- Dappoi crefciuto it Re nella signoria , ¢ dimenticato
il-beneficio ricevuto dal Papa,avendo I'animo grande alla
sigaoria , prele molte Terre di ragione di Santa Chiefa,
- e molti bedeficj contra alla volonta del Papa. Il perché
il Papa ifdegnato lo fcomunicd , e cosi fcomunicato efe -
fendo eletto Re d’ Ungheria, andd per la Corona, e pre.
fela , e dopo pochi di nclla fala fu da certi Baroni affae
lito , e morto , e mori fcomunicato. '

E non voglio tacere I*augurio , che gli fa prenunziato,
¢ pafto che fieno cofe, che non vi fi debbe fu fare fondae
menta di fede, nondimeno non fono da fpregiare , e ogni
w¥olta , e quando I’ uomo pud fare quello medefimo per
via ficura , non debbe andare per via (ofpettofa .

_Adi 31 di Dicembre 1386, fu grande eclifli di sole, -
Ciog ofcurazione io [ull’ ora della terza , €in quel di
avea diliberato il Re di pigliare la Corona , che & il di -
della fefta di Saato Salveftro. Fugli detto : Signore, non
fate in quel di, perocch & I’ ultimo di dell’ Anno, I ultis
mo di del mefe, I’ ultimo di della fettimana, perocche era

: o ‘ Saba.

(1] Legzef nel Sabmo 136, Nifi Dominus cuftodierit Civitatem , frus
fira vigilat, qui cuftedit cam. - ‘ .
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Sabate , ¢ I’ ultimo di della Luna , ed ofcurazione del
Sole. Egli per moftrare ; che I' animo fuo grande noh
(1) curava di quefte cofe niente , diffe : e perd voglio 3
vedremo, che fara di quefto fatto. Non ne giudicq altro,
ma hollo voluto narrare per memoria notabile. _
E ’l Dyca d* Angid , che & il terzo di-quei- Duchi mi
domandi , venne in [talia come figliuolo. adottivo della -
Reina Giovanna , ¢ confermato Re di Cicilia , e di Ierue
falem da Papa Chimenti , che era contrario a Papa Ure
bano , e per cui fi comincid la (a) Scifma , il quale fi dis
ceva Antipapa , e per detta cagione fu anche fcomunica«
to da Papa Urbano , il perche morl affai miferamente ity
Puglia, e poco acquftd di fua imprefa, e perd come @
detto, ¢ affai notabile cofa’, che per la fcomunicazione
del Santo Padre  ifpregiandola ‘tutti capitarono male.
Conclude . Rimango molto bene avvifato della Citt2
d* Arezzo , & come ella pervenne fotto la signoria de®
Fiorentini , € fu un grande acquifto , e utile per 1a Cita
ta di Firenze, e anche ho confolazione d° udire della
Reina Giovanna, e del Re Carlo, e del Duca d” Angid,
_-perche fono ftate gran cofe, ma bene avrei caro quando
il tempo il concedera, d’ intendere di quella guerra, che
i-Fioreotini ebbono col Papa, che ne fu cagione effene
do ftati fempre i Fiorentini figlivoli , e fervidori di Santa.
Chiefa ; e al prefente fono contento , che feguiti pure la
materia cominciata de’ fatti del Conte di Vertd , quel-
Yo che fegui dappoiche egli prefe-io accomanda i Sanes
fi , e incomincioffi a impacciare in Tofcana , ¢ a eftcre
nimica de’ -Fiorentini ., | ' - i

[x) Giulio Cefare , ab viferive di Suetomio o prima di effove weeifs da 2
Congiurati , fu avvertito, che vi erano varj fegni , ed auguri a lui
contrarj , ed ancora egli mon me fece comto 5 anzi Pluribus ho fliig
czfis, cum litare non poffet introiit curiam, fpreta religione.

03] Quetto 2 Jo Scifma pik kumgo, cbe fia flato melia Chicfa di Dioo

«



"LIBRO TERZDO:

PDella prima guerra intra i Fiorentini , e il Conte di Vertd
e della pafiata del Duca di Bawiera , e del Conteo
&’ Ormignacca , della pace fi. fe a Genowa , ¢
del tradimento, e morte flasa fatta al Signore
di Pifa e del cominciamento della feconda
guerra o che ebbono i Fiorentini
col Conte di Verta.,

/

T\ Ra comincia il Comune di Firenze a mettere le'ma.
ni a (1) gran fatti. Ora fono chiari i Fiorentini del-
1’ animo infaziabile del Tiranno. Ora feguitano i begli
< ordini , i gran configli , e magnifiche operazioni, da poi
che ’l Conte di Vertu , che fi vuol chiamare pid diritta-
mente Conte di vizj , manda fua gente loro addoffo , e
vuole dimoftrare falfamente, che per buona cagione fia-
no i Fiorentini, che hanno diftefo le loro ali per tutto il
Mondo. D’ ogni parti {anno novelle | e hanno avvifi | e
erano i Fiorentini informati, che infra gli altri Principi,
che erano in Criftianitd il Duca di Baviera della Magna
nobile , e di fchiatta d’.Imperio , era atto alla cofa , che
al prefente bifognava ; E'pid, che altro yomo , d’ animo
grande, e ficuro, e defiderofo di gran fatti , e di onore.
Con belle perfuafioni,e coll’aiuto della moneta da fpen=
dere fu mofio da’ Fiorentini con gran gente d’arme, ¢ fate
to della Magna paffare in Lombardia, fperando, che per
1a fua nobiltd, e con I’ aiuto dell’ arme , e col fapere de®
Fiorentini almeno parte di quelle Terre , che il Conte
avea prefe, {i darebbono, e fe altro non ne feguifse, alme.
no farebbe di nicifta , che ritraefse la fua gente di Tofcae
na ; ficcome avvenne quando Scipione Affricano affali
Cartagine , che Annibale fu rivocato di Italia a difende.
‘ 1e
{11 La Repubblica Fiorentina in quefia guerva col Signor di Milano dis
mofird weramente la [us posenzs 5 ¢ il valire , ¢ la prudenza de*
Jwoi Cissadspi -

/
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~ xe la propia paura . {:) Venne il Duca di Baviera con pid
altri Nobili Baroni , e Signori ; ¢ con 3000, lance i
Lombardia . e di poco, che vi fu, entrd in Padova il Sie
gnore , che fu d’ effa | ciod Meffer Francefco Novello fia
livolo del vecchio , che ftava prefo in Milano ; il qua=
e Meffer Francefco infino allora era ftato in Firenze , e
con ingegno , ¢ forza riprefe (2} la fua Terra, e poi le Ca=
flella con I aiuto de’ Fiorentini , ¢ fimile farebbe avvee
nuto di Verona , fe non che i fuoi Signori paffati erano
venuti meno , fe non alcuno , che non fene faceva ftima.
Erano fatti innanzi fuoi acomandati il Marchefe di Fere
rara, e il Signore di Mantova, e in quefto tempo fi vol-
fono , e tornarono contre al Conte , ¢ a eflere amici , ¢
collegati de’ Fiorentini, e la fua gente, che era a Siena,
e in Tofcana, st convenne partire, e andarne in Lombar-
dia , e rimafi i Sanefi con poca ftorza, non fi poterono
difendere , che i Fiorentini per forza ebbono Luciﬁnano >
¢ altre Caftella di ragione d' Arezo, delle quali era -
ftata la quiftione gia narrata , e finito il tempo , che ’}
Duca di Baviera avea promeffo infra I’ Anno, fi(3} ritore
nd nella Magaa, e diffefi, che per moneta , che avea ri= -
‘cevuta dal Conte non avea voluto fare quello averebbe
potuto, che pilt Terre, ¢ maflimamente Verona, (i farebe
bono tolte al Cante . In

(1) It Poggio If. Fior. lib. 3. Inter hac Stephanus Bavariz Dux
magnis opibus ex Germania a_Florentigis vocatus , ut Medrola«
venfi Bellum inferret , in Italiam venit ; qui cum fex equitum:,
millibus Patavium profectus primo adventu haud fegniter bels
Tum gerens , cum crebris incurfionibus Galeatii omma iufefts
redderet, hominem fibi, ac rebus fuis timentem, maximam coe
piarum. partem , ad patriam Gallizque imperium: tuendum. eg -

" Etruria revocare coegit. ,

E1) Vedafi I Ammirato IfL. Fior, lib. 3g. all’ anno 1390. dive fi vace
comta , che Francefeo Novello da Carrara vientrd in Padova cogli
aiuti ricewuti da’ Fioventini ; e per qual cagione non fo sl medefime.
di Verona , come poteva facilmense [uccedere . .

§3] 1 Poggio 1f: Fiori lib.' 3. Adveniente vero fine anni , quo Stes

phanus conduus erat, cum-ociofe uimium-, ac remiffe cun&ta - -

adminiftrare videretur, corruptufque, ut aicbant, pretio parum
infeftus hofti effct , mon. abfque proditionis QoL i0 Germaniaag
‘ N
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In quefto medefimo. tempo effendo il (1) Conte d’ Or-
smignacca del Regno di Francia , gran Principe di geate
d’ arme , ¢ con’ molta buona , e forte gente , e ricchi, e
Bene in“punto , perché avevano fcorfo in Catalogna, e
prefo Terre | e gente, e guadagnato onore , e teforo afs
fai, i Fiorentioi il tolfono a loro.foldo con tutta {ua gen.
te, che furono 1500. lance ;¢ paffarono in Lombardia

per. la via'di Savoia , e pofonfi alla Cittd d’ Aleflandria -

“ della Paglia, o

Dall’ altra parte era in ful Paefe di Brefcia , e di Mana
tova il (2) Capitano de’ Fiorentini Meflere Giovanni Agu.
to con 2000. lance di buona gente Inghilefi | e Italiani

& fu manifefto poi, e chiaro , che in quefto tempo il det-

to Coote di Vert avendo gia perduta Padova, e fue Tere
re, e avendofi ricomperato a gran teforo dal Duca di Bae
viera per non perdere Verona , e dell’ altre -, e fentendo
il valentiffimo Capitano Mefler Giovanni Aguto da una
parte nel cuore delle fue Terre, il quale mai non ne per-
d@ tratto in Lombardia | e fentendo dall>altra parte vee
nire il Conte d' Ormignacca , che fe fi fufle accoftato in-
fieme col campo di Mcfler Giovanni Aguto , e infieme
flando il fenno , e la forza , tutte le fue Terre flavaso
- fofpefe, il detto Conte ebbe maggiore temenza del perdere
fuo ftato ,-che mai avefle , e vedea la fortuna rivolta, e

non potere aiutare gli amici fuoi in Tofcana, a cui avea

pro-

(1) Leggefi nell® Ammirato 10, Fior. lib. 15. Era ftato mandato in
Frauc:a Berto Catteilam per condurre al foldo della Repdbblica
il Conte Giovanui d* Armignac, il quale fu tanto pia facile a
irritare contra Giovanni Galeazzo, quanto che Carlo figlivolo
“di Bernabo Vifconti era fuo genero.

[2] Queflo Giovanni deuto o cvver Augnto o cra Inglefe o e fu uno de* -

maggiori Capizani de fuoi tempi o e fervi ls Repubblica Frorentina
eon melta [aa glaria 3 e I Ammirato 183, Fior. lib. 15, narra , che
dalla Scfls Republblica furono accrefeiuti duemila fiorini I' anno 4 a §
milledugenta o che al medefimo evano flasi in prima uffcgnats per [ua
penfione je che ¢gli ¢’ fuos figlinols fu fatto Cissadino Ficrentino fem-

za potere cffire aggravato in comto alctunc., con altri privilegi, e gea

ncrofitd compartitegly . Mord poi ad) 16, Murzo del ¥394. ¢ gl furos
no fatte folenni ¢fequie , e me fu fatto. il Ritratto a cuvalls da Paos
lo Uccello , celebre Pittore 5 nclla Chiefa Metropolitana ds Firenge .
Vedafi I' Ammirazo If, Ficr, lib, 16, e 5l Poggio hb, 3. '

.
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promeflo-, ¢ ogni di difavanzava. Avea gid prefo con- -
figlio , e prefo partito , che modo dovefle tenere a cam.
pare , fe la forza de’ Fiorentini veniffe alle mura di Mi=
lano , non fidandofi de’ fuoi fudditi. . ’

Ma Ia fortuna non avea diliberato ancora di vederna

il fine ; volea tenerlo ancora un pezo a bada , volea far-
lo pit alto falire per dargli maggiore caduta. Per certo fa
cofa molto mirabile , come che fi dice, che ’] folle ardi.
“mento tofto da pentimento , che il Conte d’ Ormignac-
ca , ¢ tutta fua gente furono prefi , e morti in due ore ,
‘e’fu de’ maggiori cafi , che a quefti tempi fieno flati ve.

uti . .

~ "Pare , che contro 2 ogni configlio , e conforto di Meis
fer Giovanni Acuto , che molto follecitava con lettere,
¢ imbafciate il Conte'd® Ormignacca del paffare di I3
con 1ui , ¢’ non fi metteffe alla fortuna per vantaggio,
che vedefle. E il detto Conte, e fuoi Caporali pii forti,
che favi , e pit arditi , che pratichi di modi Italiani, die
- fpregiando ogni cofa parea loro dovere vincere il Mondo,
Di che accorto il Capitano (x) del Conte di Vertd , fegréa
tamente ragunati in Aleffandria tutti i buoni Uomini d’are
me, che avea in piedi,e otdinati, e meflifi bene in punto,
_ufcirono un di fuori con pochi ,’e male ordinati 2 dare
efca alla gente & Ormignacca , e furo alle mani , e in-
trigata la cofa, ufci fuori il fiore della gente ; & combate
tendo poche ore , che era di State , e gran taldo , e cae
richi &’ arme tra di ferro, e di fatica, il Capitano Conte
d' Ormignacca , ¢ la maggiore parte de’ buoni uomini (2)
-furo morti e prefi, e quegli, che furono prefi, fi moriros
'no poco ftante , falvo alcuni trifti , che fi fuggirono, de*
‘quali ancora ¢’ pid erano da’ Villani morti , e ftraziati ,
.e fuvvi tale de’ prefi, che non avendo colpo di ferro nella
_perfona, fe non per affanno, domandando per Dio plt))te:e

. _ S . ‘ e
* [1) -1 Capitano del Conte di Virth era lacopo del Vermés _

{2) Giovunni Morelii nella fua Cromica cos) lafeid feritto. Fatemmo
venire il Conte d’ Arnignacca con pid di diecimila cavalli 'y e
, ;lzgrs liE‘ue pazzie fu rotto come ¢ giunfe in Aleflandria -della
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1) bere , ‘non fi levd dall’ acqua , che vi rimafe morto

Di quefto cafo ne fegui a Firenze difpiacere affai, e cone
forto appreflo, colla fperanza per fentirfi ragionare d'una
~loro intenzione,che ogni cofa fuffe' per lo meglio . E al
Conte di Vertd fece pigliare buono configlio per memo=
xia de’ cafi firemi detti di fopra , ne’ quali s’ era vedute
ne’ proflimi dY paffati , e diliberd allora di volere pace
<o’ Fiorentini, parendogli doverla trovare per lo cafo ave
venuto in fuo favore , e per non incorrere pid ne’ perie
- coli, in che e! i trovd , e faviamente ricorfe allora an
Mefler Antoniotto Adorso (s) Doge de* Genovefi , che
era uomo di gran pratica , e di grande animo , ¢ {apgva,
che i Fiorentini erano fuoi amici per lo coaverfare | ¢
trafficare , che fanno a Genova. : -

Il detto Meffer Antoniotte Doge de® Genovefi fubite
mandd fuoi meffaggi a Firenze a dire , che volea effere
adoperatore di pace tra loro , e ’l Conte , perocche affai
era fatto , ¢ aflai avea conolciuto I’ uno I’ altro , e che
fapea , che 'l Conte yolea volentieri effere per iananzi
- amico de’ Fiorentini , e che darebbe loro pace onorevole.

A Firenze (i configlid ‘e confentiffi di mandare (3) Come
- meffari a2 Genova , ¢ che abbiendo pace ficura , ed ono=

aevole | s’ accettafle | perocche i Fiorentini vivona della
© pace, e fannone frutto, come I’ ape de’ fiori , ¢ mai non
prefono guerra, fe non per avere pace. Furono a Genova,
. - . € pra-.

K1Y Leggefi nel® Ammirato I8, Bior. bib. 18. cbe, effendo in quefla bate
" saglia ftato fatto prigione lo-fleffo Conte &' Armignac , ¢ avendo chice
fo da bere o bevuto che egli ebbe copiofamente , dopo due ore fe no
mor}, e non gid di veleno , come fu creduto y-ma bensd per effere fou
werchiamente rifealdaso o e flanco . 1l Plating racconta alerimenti la
 woete del Gonte nella Vita di Bonifazio Nomo. Comes ipfe Armes
. miaci, feriffe egli , tanti exercitus Dux. captus: , ex vulnere acces
ato in. preelio flatim moritar. - N ’ |
Antonio Adorno Doge di Genova fu pid wolte follecitato & trattar
quefia. Pace du Riccardo Caraceiolp Gran Masfire. di Rodi, ¢ Legate
in Gepova: per Papa Bonifazio, Vedafi I Mmmirato. Ift. Fior. lib. 35,
E Giowanni Movelli. nella fua Cronica [criffé: Fecefi pace per -mezae

de Gran Macftro di Rodi, e de’ Genavefi, e feffi in Genova.
&3} C?"”"f!f"l mandati- & Genova, furono Filippo. Adimari Cavalies
se, Lodovieo degli Albergotsi Qtsar di Legge. 5 ¢ Guide del Pulagio.
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¢ praticofli affai , e finalmente fi conchiufe () che pace
foffe , e ogoi cofs i rimaneffe a chi aveva acquiftato ,
ciod Padova al fuo Signore , e Lucignano , ¢ Montepul-
ciano , ¢ altre Caftella a’ Fiorentini , e da indi innanzai
ciafcuno facefle bene , promettendo il Conte de’ fatti di
Tofcana per innanzi non s’ impacciare . I tutta’ Lome ~
bardia fene fe grande fefta, come colui , che volle infore
zare lo ftato fuo per pace , che era molto (a) intenerito
per la guerra. A Firenze non fene fece alcuno atto , fe
. non fare dire Mefle , e Uficio divino a onore di Dio.

Dim. Per certo quefto fi fu diritto giudicio, checolui,
che comincid, che fu il Conte, a moleRare i Fiorentini,
e a metterfi dove a lui non i apparteneva , ne guadagnafe
fe come fece, e buon per lui fe ravvedutofi fuffe perfevea
rato. Ma quanto tempo fu dal-cominciare, che fi fcopri 2
mandare fue gente a Siena infino ‘al fare della pace?

Rifp. Dicoti , che furono tre Anni , ¢ alcuni Mefi.

Dsm. Quanti danari poterono fpendere i Fiorentini ,
che avendo avuto a muovere il Duca di Baviera ,¢’] Cona
ted’ Ormignacca di loro paefi, dovette effere grande fpefa?

Rifp. Gran cofto fu quello de’ detti Signori , ma molti
altri, di cha.son ho fatto menzione, non furono meno, i
quali furono (3) Capitani della gente in Tofcana , ma in
tutto fi trovd il Comune avere fpefi per detta guerra in
‘que’ tre Anni , tre (4) milioni , e dugento migliaia di fiow

xini d’ oro.
’ E F 4 . Dim-.

1) Quefla Pace fu fiits med 1393, e le convemzioni fermate in efiy
Jono rapportate difiefamente dail' Ammirato Ift. Fior. lib, 13, -

[a] Cic2 indebolito . E weramente il Signore di Milano Giovan Gae
‘leazzo Vifconti era vidotto in cattivo flato 5 poich® Giovanni Morels
)i nella fua Cronica [crile , cbe Tennefj pe’ {avi uomini , e di cid
fe ne vide grande ifperanza, che fe la pace non fi foffe fatta al«

. lora , ma ?eguitato anche pochi mefi la gaerra, noi venivamo .

" al tusto al tutto a disfarlo , perocchd egli era iftracco , ¢ non
avea danari ,,¢ non ardla 2 porne, perocch? erano i fuor uomis
ni tutti accanati contro a lui. .

€31 Furono , tra gli altri , Capitani de* Fiorentini ancora il Conte
Arrigo di Monforte , Giovanmi Auguto, e Luigi di Capus,

C4) U Morelli nelia /ua Cromica non @ &' accordo ¢ol mftro Litorice e

" vaccontare la [pe[s fassa in quefg Guerra . - D
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Dsm. Deh dimmi fe mai i Fiorentini fpefono “tanto in
alcun’ altra guerra., ’ ‘

Kifp. La guerra , che fu poco tempo innanzi col Pa#

pa , che durd tre Anni, e un Mefe, coftd affai pid , non
perche nel foldo fi fpendeffe tanto, quanto per lo danno
de’ Cittadini , che ebbono a lafciare i loro avviamenti

in molte parti del Mondo ,. e ricevettono grandiffimi dap. -
* ni, ma ben furono i danari , che fi fpefono , milioni {1}’

- due , e mezzo di fiorini. -

Dim.Came pud egli effere  che i Cittadini paghino voe
lentieri tanti danari 2 che (e non (i pagaffono volentieri ,
non verrebbe loro fatto , perocchd non ne li frigne al-
‘tra, che il volere loro medefimo. )

" Rifp. Fallo fare loro volentieri 1* amore della patria,e
per la loro libertd confervare, che ffimano, fe perdefsono .

1a loro liberta , e venifsono fotto Signore ,avrebbono per-
duto tutto, e per falvare il refto , (pendono quello, che l2
cofa richiede. E ancora per li buoni ordinamenti, che han-
no.fra loro , che ciafcuno paga pid , ¢ meno , fecondo
1a faa faculta , e chi & impotente non paga nulla; ed ev-
vi tale Cittadino, che paga pit , che tremila di quegli
della fomma minore , che tra tutti quanti non pagano
quanto quel tale ; perchg, & ricchiflimo. , e fecondo ra-
gione gli tocca cosi : e ancora, perche i detti Cittadini
non gli perdono, anzi gli preftano al bifogno del Comu.

ne , e quando il Comune {ta in-pace ¢ avanza, gli rian«

no , e infino che penano-a riavergli , non perdono teme
po, anzi hanno ogni anno. di provvigione cinque per
 gento,, come fe gli aveflono fpefi in terreno, e fono fcritti
per creditori in fu’ Libri del Comune , e fono tanto fi-

curi , che per debito , n& per altro , e eziandio, fe uno.

avefle bando deli* avere , e della perfona , non poffono.
effere tolti a Juj, nd a fue rede. I detti danari fi chiama
po danari. del Monte. , o
Dim. Gr dimmi in quelle Armate vannovi de’ Fiorens
tint al foldo? ‘ ) Riffp.

B1] N2 meno in-queflo luogo & 3" accorda. il: Morelli ¢ol. no/lh 1orico
8clla. [pefa di quef! altra. Guerra.o, _

st
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Rifp. Dicoti , che foleano ufare andarvene affai , me
quando erano prefi , perchg fono ricchi , e fono tenuti
erano fatti ricomperare molti danari , ¢ per quefto la
Citta ha veduto, che & pil utile avere altra gente, e &
- detti Cittadini paghino €’ danari del Joro foldo. - -
- Dim.Quella gente a pi¢, che tu‘di poco innapzi ,
che alP acquifto d’ Arezo furono bene 60000.fono. foldats

foreftieri come gli altri 2 v _
Rifp. Alquanti fona foldati , che fi chiamano fanti a pia;
che fono fanti ufati,e di continovo vene ftanno al foldo.
mille, o duemila pel bifogao. di mandare per le Caftels
la, or qaa , or 12, perché fono pratichi , e alquanti
che fono baleftrieri; ma a certi cafi fubito di bifogno, co=
me fuquello d’Arezo, fi ricorre a gli Uomini delle (1) Ter=
re de’ Fiorentini, e del Contado, con un ordine certo; che
fta fempre fermo., che in uno di ciafcuno il fa , e infra
due di ciafcuno & con fue armi al luogo ordinato ; e quea
" ftQ ordine & per Proviacie, e Contrade con numeri di ca-
podieci , e capo di cento., e di mille ; e ogni volta , che
bifogna , fono prefti in due di al fervigio. del Comune
con loro armi cento migliaia di uomini a pi¢-, de” quali
come gran parte lavorano le Terre, tutti fono-pratichi,
perche del continuo-fene fervono all’ arme , chi a lane
ciare , ¢ chi a baleftrare , e chi a una cofa , e chi a.
un’ altra .. Ein quel tempo , che 'l Comune gli aopera

in si fatti bifogni, gli provvede del vivere , ¢ ancora @ -

dato a ciafcuno ogni di certo pregio, come guadagnes
rebbe a lavorare ., o

Dim. Rimango molto bene informato. de” modi come
© fi governano i Fiorentini in tempo. di guerra , ¢ ben mi
piace , che fieno. prudenti in ogai cofa , ¢ non. mi- marae«
viglio fe viene loro: fatto. ogai cofa quando hanno. ragioe
ne . Ma dopo. la pace: fatta. col detto. Conte di Vertdy |
che fegui poi: da lui a’Fiorentini , che mi pare avere -
- fentito , che mai non feppe. ftare in pace?: L
_Rifp. Siccome il dolore, e la paura fanno, alla donna,
. c¢he partorifce ; in. quel punto. venire in odio I' ulfatc'
[2) Oggid} £ chiamano. i Soldati delle Bande,.
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oll’ uomo carnalmente , e difponfi per la pena di non
farlo mai pid , e poi paffato quello affanno, le pare mile
1e anni di tornare agli ufati abbracciamenti ; cosi inter=
- yenne al Conte di Vertd , che come gli parve effere fuo=
~¥i del pericolo , e fatta la pace, raflicuratofi , e colle fue
genti fortificatofi nelle fue Terre , il ve!cnéfti’re.nto lavo«
¥a , ¢ torna infu gli ufati defidery , ¢ ficcome il ferpenw
te & prudente , cosi egli in quella parte vide, e conobbe,
che per forza non poteva acquiftare, perche pare , che -
melle guerre , le pit volte la ragione acquifti la vittoria,
. ¢ avendone fatta efperienza certa , difpuofe tutto I’ anie
mo fuo agli vfati inganni, e fraude,
Quefto Signore eflendo -di fua natura. bene aftutoy
. cercava ancora dove al Mondo fapefle , che fuffe ale
‘cuno bene ammaeftrato di mglizie, e di fare tradimene
ti, e di veleni, ¢ di fimili cofe molto fi dilettava , ¢
- tali uomini voleva in fuo configlio, e teneagli cari .
E ricordandofi , che nella paffata guerrra una cofa.
fola averebbe potuto mettere lo Stato di Firenze a rote
ta , ciod la fame ,e che per affedio della Citta di Pifa
gli farebbe venuto fatto , fe chi era Signore di Pifa glie
1’ avefle confentito , quando ne fu richiefto: E in quel -
tempo fu a Firenze gran carcftia , e mancamento di
- pane , perocche duc Anni furono fterili ricolte , e par=.
ve , che Domeneddio voleffe minacciare i Fiorentini,
¢ moftrare loro a che pericolo fuffono, ficche fi guar.
daffono da mal fare: E fu di niciftd , che di Cicilia, e
di Spagna i provvedeffc-per lo Comune con loro Mer-
catanti a fare conducere a Pifa molte Navi cariche di
grano , ¢ da Pifa fi portava a Firenze fu per lo fiume
d’Arno per barche, e anche con le fome per terra.

E ’1 detto Conte di Vertl , e’fuoi Conlfiglieri penfaros
no, che indarno s’affaticherebbono pid contro a’ Fiorena
. tini al medo ufato ; ma fe poteffono avere Pifa dalla pare
ge fua, per afledio potrebbegli venire fatto un Anno,che
fuffe mala ricolta , o che nel tempo per forza potefsono
guaftarla, o :

E i Sanefi oltre a ¢id fegretamente lavoravano, ¢ non

o . aveano




aveano dimenticata per pace fatta I’ onta paffata , e fas
, ceanfi forti dalle loro Terre, che fono in luogo a confine
co’ Fiorentini,di potere guaftare le ricolte de’ Fiorentini
fe '] Conte mandaffe loro gente. :
Tutte quefte cofe penfate , ordind il detto Conte di
Vertd un tradimento , perocche 'l Signore di Pifa, ch’ era
amico de’ Fiorentini jordind, che fulfe morto, e vennegli
fatto, e perche tu 'non men’ abbi a domandare, che fono
certo. ti piace di fapere come, tel dird.
sLa ¢0) Cited di Pifa fi dice effere Comune , e tutti glf

Uficj d’ eff2 erano amminiftrati per Cittadini Pifani di

quella parte, che reggéva , ma aveano un Capitano
di popolo a vita | che fi potea pilt tofto dire Signore ,
perocche quelle , che volea, era fatto , e cosi per ope
pofito erane in Pifa due parti, delle quali I’ una i chias
mava i Rafpanti, e quefti non erano allora nel reggimene
to, I’ altra {i chiamava Bergolina , ¢ quefta reggeva, &
di quefta era Mefler Piero Gambacorti, e tutti quegli
della fua cafa ftati a quel modo Signort pid tempo , @
anche per altri tempi paffati 'altra volta ', e i capi della
parte Rafpante erano cacciati fuori, ficchd co’ fuot
avverli non arebbe potuto fare il fuo propofito , fu di
bifogno , che cercafle de’ fuoi canfidenti , e feppelo fare
come udirais ‘

Era il detto Meffer Piero Gambacorti: molto antico uoe
mo, e pofto che avefle figliuoli, egli aveva un fuo Cane
celliere, che lo aveva allevato da giovane, ¢ era d’aflai,
¢ tanto. fe ne fidava , quanto dell’ anima fua , il quale
avea nome Ser Iacopo (s) d® Appiano, e per la vece
chiczza di Meffer Picro , il detto Ser Iacopo faceva. tute
to ¢id , ches’ avea a fare per lo Signore , e il Signore

) r n’ era
L11 La Cits@ di Pifa ¥ una drile pid anticbe non folo d:lls Tofcana,
ma dell’ Lialia. altresd.. Vergilio. feriffe d: efia Eneid, lib, 1aa

* Hos parere inbent Alphez ab. origine Fifz ,.

. Urbs Efrufca folo ——— - »

. fa) L' Ammirato 1. Fior, lib. 6. Tacopo d* Appiano fu per. pros
feflione Notaio, il fuo Padre ebbe nome Vanni, il quale fu nae
tio del Contado di Firenze di piccola,, € povera gense ;5 ma il
quale andato a Pifa , ¢ meffofi a fervire i Gambacorti, divengg
eppo loro , per 1o {ug fcuno , in buona riputazionc. :

»

-
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0" cra contentiffimo, e pareagli effere da coftui bene fer-
vito, € governato , e ogni fuo fegreto era rimeflo in lui.
. Con quefto Ser Iacopo s’ intefe il detto Conte, e I’ or-
- dine fu , che a un di certo fotto fimulazione d’ altro , il

detto Ser Iacopo ebbe in Pifa al fuo fervigio mille fanti-

foreftieri , € montd a cavallo , e fece (2) tagliare a pezzi

- il Signore , e due fuoi figliuoli fece mettere in prigioae,

_e poi gli fe firangolare, ¢ fecefi Signore, e corfe 1a Ter-
“ya, e fecefi Cavaliere , ¢ fubito ebbe molta gente dal
Conte di Vertd, che gli vennono in aiuto, e perche i
Fiorentini non aveffono potuto nuocergli , € diceva il
detto Meffer Iacopo , che gli era futo nicifta per bene di
quel popolo, e che ne gli era increfciuto chiamandolo
fempre fuo Padre. E nondimeno glie I’ appiccd netto a
lui e a’ figlivoli, che mai da Giuda in qua,non fu mag-
giore (2) tradimento ; perocchd Meffer Piero era de’ mi-
gliori uomini del Mondo , ¢ fempre di buone , ¢ pacifi.
- ¢he operazioni, amico de’ Mercatanti , e di ciafcun.

~ buono, ¢ nel fuo tempo avea pi, che il doppio miglio

rata la Citta di Pifa e di ricchezze , e d’ avviamenti , e
adornamenti , e avea di piccolo uomo fatto coftui gran-
de, ¢ meflolo innanzi con grande onore, e utile, ¢ ama.
valo , e fidavafi di lui , piu che di fe medefimo, e non
. wi fu alcuna cagione ragionevole ; perché quefto dovefle
fare ; della cui morte al Conte di Vertd parve avere

gran cofa acquiftata, fecondo i fuoi appetiti , ¢ a Firenze

fe ne fe gran doglienza si per lo caro amico perduto, e
s1 per lo cafo abominevole , e iniquo, e pil per lo peffia
: _ ' mo

f:] 11 Poggio If. Fior, lib. 3. Eodem anno Tacobus Appianus auxie

- lio Mediolanenfis innixus Petrum Gambacurtam , Virum egre.

gium , pacifque cupidum , a quo loco filii ( quippe cui fingula
.~ fecretiora confilia crederentur ) educatus, atque ex minimo ( nam
antea Notarius admodum tenuis erat ) ad magnum- ftatum perdue
Qus , proditione interfecit 3 duos quoque filjos , qui in tumultu
effugerant , cum retradi effent occidendes curavit : deteftandum
« fcelus, & in antiquis Syciliz Tyrannis execrandum. Queflo sradia
mento accadde nel mefe &' Ottobre dell' anno 1391,

i{2] Da s. Antoving nella terza Parte delle fue lflorie tit. ax. cap, 3. 6, '
17. fu chiamato ) Appiano , logratifimus , & perfidus proditory

& homicida.
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mo fegno di futuri mali, di che fubito furond accorti,
comecche in palefe il detto Conte fe ne moftrafse dolente

- ¢o’ detti Fiorentini , per lavorare fott’ acqua con fimili

tradimenti , € noh moftrare, che fufs’ egli quello, che

. volefse rompere la pace fatta,

1 Fiorentini palefemente parlavano , moftrando il
cuore loro, come mai non (t) farebbono amici di chi-era
ftato autore di tanta iniquitd , e di chi aveva offefo
I’ amico loro ; mai non volevano efsere amici di tradie
tori , perocche chi ha tradito il padre , tradirebbe bene
I’ amico, potendo, fe fe ne fidafse; ¢ cosi a poco a poco
fi venne difcoprendo I’ animo delle parti . Ogni parte
¢ afforzava di gente d’arme, e ciafcuno avea fofpettd, che
I’ altra parte no °l giugnefse fprovveduto, e le genti .
d’ arme procacciando loro vita dal’una parte e dall’ale
tha moftravano d’ efsere compagne per loro medefimi.
Ognuno afpettava di non efsere egli quello , che mania
feRo cominciafse .. E finalmente fareébbe forfe fatica a
trovare pruova chi priina rompefse , perocche °’l Conte
avea fua gente a Pifa je a Siena, e in altre Terre vicine,
e i Fiorentini fentivano tutto di i danni fatti a’loro confie
ni, e cosi1 Fiorentini avevano fatto fare un (i) Ponte a
Mantova fopra ’l fiume del Pd | per potere pafsare gente
d’ arme dall’ una parte all’ altra quando fofse bifegno, e
nelle Terre di Mantova era delle genti d*arme de’ Fiorene
tini , che fotto nome del Signore di Mantova facevano al

. Conte , e a fue Terre di quelle cofe , che erano fatte a
-loro in Tofcana . Dopo quefto fi venne alla fcoperta per
ciafcuna parte crefcendo ne’ luoghi il numero della gen-
te , quanto per ciafcuno fi potea il piu , per modo che
tutta la gente d’ arme di Italia erano tra con I’ una
parte , e con I’ altra , ma erano molto pidr. quegli,
B - che
1) Giowanni Murelli nella fua Croniea lafeid ferittot 1 Gambacorti fe
-ne vennono a Firenge;.non poté mar Ser Iacopo avere accordo
‘con noi , profferendo ogai patto , e concordia 5 non ce ne fi
. dammo mai, _ o .
[2) Di queflo Pomte fupra il Pd ferive il Poggio IR, Fior, lib. 8. cbo
~ magno labore , maximis fumptibus fa&um fuerat. :

\
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che erano ¢ol Conte , che fi trovd allora , ch’ egli aveva -
" a foldo 24c00. di cavalli , e gente-a pi2 numero infinito.
E ftando le cofe in sl fatti termini , ridotte gia alla voe
Jonta del Conte tutte le Terre de’ vicini de’ Fiorentini,
come in fegreto gli era venuto fatto., € a tutti aveas
mandato di fua gente per iftrignere i Fiorentini a un pune
to prefo , e per li Fiorentini fu maflimamente guarda-
to , e pofto rimedio per infino alla ricplta , che 1 mimici
son poterono fare danno , ¢ fu grande , e abbondevole
gicolta per tutto il Contado di Firenze ,e d’ Arezo, ¢ di
Piftoia  tanto ch’era a fofficienza per due Anni. Avendo.
se 11 Conte grande dolore , perche vide non potere afles
diar¢ in due Anni la Citd di Firenze per fame, pofto che
avefle Pifa al fuo fervigio, non era niciftd a’ Fiorentini
allora fare venire grana di Pelago, diffe un giorno a’ fuoi
del Configlio : Che m’avete voi configliato? lo ho gia fpe-
fo in quefta. feconda imprefa un milione di fiorini , ¢
non fo , che i miei abbiano prefa | o tolta una Capanna
a' Fiorentini | né cavalcato loro terreno , ne guafta loro
vicolta , e la gente de’ Fiorentini vengono ogat di. infino
‘alle mura di Milano.. _ ‘ :
~ Allora fu fatto comandamento per lo Conte a tutti
i fuoi Capitani , ch’ erano in Tofcana , che fuffono in«
fieme , ¢ colla forza cavalcaffono infino a Firenze , ¢ ves
defsono una. volta la Citta , e quali difperato, e con furoe
xe fece fare quefto. comandamento, -
Erano in Tofcana in.diverfe parti , e tutti {i raccolfoa
mo in Siena molti grandi Capitani , € Duchi di gentes
d’ arme , che di pilt dj dodici , qualunque fi foffe I’ uno
d’ effi, era fufficiente Capitanp a combattere ogni grande
- efercito, cipé : il Conte Alberigo, Meffer Iacopo dal Vers
mo, Meffer Ugolotto Bianciardo , Meffer Otto Buontera
2o, Conte Giovanni da Barbiano, Fazino Cane, Meffer
Brogliole, Polo Orfino, Biordo da Perugia , Meffer Ane
tonio Baleftraccia, ¢ pil. altri, e’ numero furono 15000,
cavalli ; e entraronq nel Contado di Firenze , e andane
do cercando non fi aflicurarono a ftare fermi in alcuna
parte, ¢ il terzo di tornarono a Siena tutti fpennacchia-
. : B
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i, () e coi cavalli sferrati, e affannati per 1i ford
pafli , ch’ ebbono a paffare , e nulla acquiftarono ; &
quefto fu il maggior fatto , «che mai faceflono , o ve-
niffe loro fatto ‘contro a’ Fiorentini con propofito , che
comandafle a loro , onde fermarono mai pid non i met= .
tere a fare fimigliante follia, e fe ne fuffono male arrie’
vati, come pid volte temettono, arebbono dato 1a colpa
allo afsoluto comandamento del loro Signore , ma il dans
‘no farebbe futo pure loro . E dopo quefto fatto i divifos
‘no ‘in pill parti , chi qud, e chi 1a, e 1i pid fi tornaro in
Lombardia chiamati dal Conte di Verth per maggiore ni=
cifta , ¢ mai pid poi furono i Fiorentini cavalcati dal
"detto Conte, o . ‘

Dim. Deh fammi chiaro quale fia la cagione , perch
tanta gente, e si bene capitanata paffaffono per lo Contae
do di Firenze con tante timore , e con tante dubbio e faw

itica , che io non lo fo penfare, avendo i Fiorentini poca
gente in Tofcana, che I’ altra pid ftava a Mantova.

Rifp. La Citta di Firenze ¢ fitvata in luogo fortiffimo,
perche da qualunque parte vuolfi entraré nel Contado, -
fono paffi molto Rretti, e fortiffimi, e di {pefse Caftella ;e
Forteze maravigliofe , e potrebbe I’ vomo , e la gente
entrare , ¢ efsere lafciati entrare per ta’ luoghi , che non
faprebbe poi , a volere ufcire , fe potefse , perche poca

_ gente & baftante a guardare que’ pafli , e Forteze , ¢ a
offendere il nimico pafsando, e fanno pid opera in sk
fatti luoghi 1 fanti a pie , che la gente a cavallo, ecoa -
me tu hai intefo, i Fiorentini hanno grandiffimo numere
d’ uomini de’ loro Contadi , eF Terre , efono le Ca\(}glll_a,
s , ' 2 . eVie .

[x) Di quefa feorrerda per do Stato ¢ Fioventini o ehe fecero le Genti

* del Signor di Milano , cosd legaefi prefo al Poggio 1it. Fior. lib. 3.
Confulebac folum Dux Reipubfice faluti, ad evitanda futura

. pericula intentus, {perans ¢ommeatus defcé'u » haud diu hoftem
in- his locis commoraturum , cuius confilium eum minime fefele
lit. Nam poft diem quartum , quam advenerant hoftes ,; rerum’,
omajum inopia retro taftra vertere ,nullaque re memeorabili gey

. fla, Senas quamprimnm redire coegit. ‘ .

ALY
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e Ville () molto fpefse |, e un vomo a cafa fua vale per
due foreftieri in_luoghi forti , come fono quegli.

Dim. Piacemi, e hotti intefo,ma fe cosi &, perche non
fi offendevano i nimici pafsando , ficcome i detti nimici
aveano paura? ‘ ,

Rifp. Credo , che I' averebbono potuto fare , e fareb.
be venuto loro fatto , ma in Firenze fi diliberd ¢ fecondo
il configlio del buon Fabio Maflimo Romano, di tenergli
ftretti , che non facefsono danno , e lafciarneli fndare,
perchg ftare non poteano, edi non mettere il givoco vin.
t0 a partito, che afsai guadagna chi falva gli uomini fuoi,
¢ per avere morti cento de’ nimici, non vorrebbono fof-
{e ftato morto uno de’ loro quando la nicifta non iftris
goeva., ’

Dim. Perche di tu , che da maggiore bifogno chiamati
que’ Cavalieri del Conte tornarono in Lombardia ? Fu egli
8 modo d*Anibale per dif¢ndere la Terra fua, o per altro?

Narraz. lo te lo dird feguendo 'l noftro trattato ; che
mentre che in Tofcana fi faceva quello, che detto &, per
comandamento del Gonte , i Fiorentini lavoravano non
con mincr ragione nelle parti di Lombardia contro a lui,
¢ avevana fatto fare quel Ponte fopra’l Fiume del Pd
a Mantova con Forteze maravigliofe da ogni parte , e
{u per lo detto Ponte da difenderlo per potere paflsare la
geate loro. di qua , e di 12 | come bifognafse ad offenfio-
ve delle fue Terre , e tornata la gente fua in Lombardia
{eguirono gran fatti, come nel feguente diremo.

(1) La Campagna Fiorentina 2 piena i abitazioni-, e di Villaggi ; e
.dellz Ville folo ,.che fono intorno a Firenze , ebbe & dive fino. ne' fuoi
. lempi I Ayiofta a Eirenze medefima in un fuo Capitolo, -
Se dentro un mur , fotto un medefmo nome
¢ Foffer raccolti i tuoi palagi fparti,
Non ti farian da pareggiar due Rome..
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Della gran rotta , che ebbe il Conte di Vertd a Mantova
¢ della [econda pace jche [i fe aVinegia e come il Conte fi

- fece Duca di Milano , e come comperd la Cirtd di Pifa

¢ come tutsi § wicing de* Fiorentini s> accoftarono col

" detto Duca , e delle condizsioni de' Fiorentini,

e come feciono fare nuovo Imperadore | e
p4fsd in Lombardia contro al Duca,
¢ sarnoffi nella Magna.

E vedere fi potefse il fegreto dell’ animo (uo , il mage
) gior pentimenta , e la maggior riprenfione , chea
abbia in fe medefimo 1l Conte di Vertu,.¢ che non ifpace
¢id prima i fatti del Signore di Mantova , e avefscla
ridotto al fuo fegno innanzi , che a Siena mandafse fua
gente , o che fi fcoprifse d* impacciarfi in Tofcana . Fecee

- 1i fare quefto errore il pregiare poco quello di Mantova,

che pareagli averlo nelle mani a fua pofta | da che avea

~ fanza contafto alcuno acquiftato due maggiori signorie, e

apprefso la sfrenata voglia d’ entrare in Tofcana-, ch’ el
fendo andato a pafso a pafso farebbe pil ficuramente pra. =
ceduto ; ma la fortuna fi vuole riferbare fempre qualche
(1) callaia onde entrare , oltre (3) alla difenfione de’ fene
ni umani. Quefta Mantova & ora una Rocca nel mezzo
del terreno del Conte , onde il nimico ha entrare | la
quale Citta @ per fe forte da ogni forza umana, falvo che
da lunga afsedio , perche ¢ in mezzo di paduli , es
d’ acque , ed @ nel centro delle Terre del Conte , che da
Oriente ha Brefcia , Verona , € Padova ; da Mezzodi
Reggio , Parma , e Piacenza ; da Occidente Pavila;, Mi=
\ no,

f1] Callaia lat. callis, ciod walico , paflo , e quella. apertura , cbe fi
fa nelle fiepi per potere entrave me' campi. Dante Purg. can. 15, :
Cosl entrammo noi per la callaia,
Uno innanzi altro , prendendo la fcala,
" Che per artezaa i falitor difpaia..
{1) Quefto 2 un verfo prefo dal-can, 1. d¢iV’ Inf. di Deste , dowe egli
sppunto parla della Eoriuss. '
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1ano , Cremona , Lodi , Crema , e pih altre ; da Settens:
trione Como, Bergamo, e altre. L’ entrata v’ da’ nimi.
«<i per li pafli larghi, e piani della parte di Tofcana, poi«
che fono pafsate I' Alpi per la via di Bologna , e 'l pafso
dél ponte fopra, il fiume del Pd ,il quale s’ fatto al pre=
fente. 1l detto fiume @ largo in ciuel luogo 450. paffi ,
¢ molto profondo , ma I’ arte , e lo ingegno fe ogni co-
- fa, non fanza grande fpefa; anzi fi fe ragione, che’l dete
Yo ponte coftd fiorini centomila d' oro. ’
Chi potrébbe raccontare il numero, e la qualit2 delle
{x) bombarde , ¢ mangani’;(2) e trabocchi , e briccole ,
¢ grilli , e altri edifici , e ftrumenti da combattere , ¢ da
afsalire le fue Terre, e quelle pigliare ? chi crederebbe -
quanti danari fi fpcnéeano i tali , ¢ molti altri provve«
dimenti? Certo farebbe cofa incredibile e vera. Dall’ al=-
tra parte quanto fufse gran fatto la fpefa , che il Conte
facea in fare fabbricare galeoni dalla parte di fopra in
pil luoghi per ifcendere contro alla forza del detto pone
te , e molti altri galeoni facea fare altrove per venire fu
per afsalire da ogni parte. Facea tagliare montagne ; facea
volgere groffi fiumi dalle loro vie , facea tagliare felve
di legname per fare torri | e edifici. Tutti i Maeftti del
Mondo da gran fatica erano al prefente richiefti, e aope-
gati per I’ una parte, e per I’ altra. Tutta la\peranza del
'wincere I’ una parte , e I’ altra era al prefente in quefto
fatto, perche i Fiorentini ftimavano, fe ottenefsono il Pona
te, c vinceflono la refiftenza del Conte , che potrebbono
correre in fu tutte l¢ fue Terre ogni di, nelle quali age«
volmente penfavano avere parte , perchd mal contenti
vivevano fotto’l loro Signore , veggendolo volere guerra,
che gli disfaceva tra di graveze, e di non potere efer-
: ' citare

{1) La Bombarda fu trovata poco avanti al tempo di quefle guerre. 1

« Platina cos} feviffe nella Vita di Urbano Seffo. Inventa tum primum

3. {;xuodam Theutonico Bombarda fuit, a fomo , & tonitru fic
l a .

T2} Mangani, Trabotchi, ec. fono tutti amtichi iftrumenti da guerra.
Vedafi il Menagio nell' Origini della Lingua Italiana 5 il Voffio de
"Wit. Serm. Angiolo Monofini mel fuo Libro intitolute Flos Italice
Lingux ; ¢ i} Vocabolario della Crufca alls Voee Grillos
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citare foro mercatanzie ,.e cosi il Conte. flimava , fes
con tutto fuo sforzo vincefle il Ponte,gli verrebbe vinta
Mantova , e levarfi via quel battifolle d’ appreflo , &
fenza fofpetto poi delle fue Terre potere rimandare fua
gente in Tofcana, Ciafcuna parte fa conto, clie quefto pare
tito & quello , che pud dare vinto , ¢ perduto , ¢ niuna
cofa di bifogno fi lafcia a fare per avarizia. Tutta la gene
te de’ Fiorentini aveva a ubbidire il Signore di Mantova
come loro Capitano. In fuo aiuto era venuto (1) Carlo.
Malatefi Signore di Rimino fuo. Cognato , e da ogni
parte erano venuti tutti gli Amici di cialcuna parte penw
fando fe vinceffe quefta pugna dovere vincere il tutto.
Quando tutte le cofe fono ordinate per. ogni parte,e’l
tempo & di venire a' fatti , ecco prima fcendere giu pee
lo fiume del Pd dalla parte del Conte cento (s) galeoni
e barche piene di botti di pece, e di ftipa temperate da

fare gran fuoco, quando giugneffono al Ponte di Mantoe

va, per-arderlo, e a quelto era provveduto rimedio con
moltiffime botti piene d* acqua in (ul Ponte , che les
volfono gil fopra a fpegnere il fuoco., e a sfondarle
"con_quelle , e con pietre, e con altri rimed). ripara=
rono. Appreflo con grande ordine, e a tempo. vengoe
no dalla parte di fopra gid verfo il Ponte grandiffima.
quantita di galeoni fopxa 1 quali erano Caftella di legna«
me maravigliofe , che fopraggindicavano. il Ponte | nelle;
quali erano uomini d’ arme i migliori , e meglio in pune
to con palvefi., e lance , e baleltre. affai per vincere lo:
, - torri.

[t] Di quefto Carlo Malateflis cos) feriflé il Poggio U1, Fior. 1ib, 3. Sed

’ Erudcntia Caroli Malatefte , qui €d cum quatuor equitum millie
us a Florentinis miffus -erat , huic tanto difcrimini abviam.

itum.., apparatufque fuinma celeritate, vfaﬂi » quibusvis 1goig -

fubmoveretur . - .
[2] Di quefta Guerra navale. fa. uma. diftinta defecrizione il Pogglo }ﬂ.

Fior, lib. 3. dove e{al:anlo il valore di Carlo Malasefla dice ds effoy
¢ke In hoc. tamultu Caroli. virtus. plurimum enituit , qui cum -

" in ea parte effet , qua ad hoftes fpe@abat , difturbato ponte 4
ita ut redeundi fpes pracifa. videretur,, cum folum tignum pone:
_tem continuaffet, pramiffis antea, qui cum eo erant, militibus,.
;{pfe poftremus corpors. reptans. maguo cum dilcrimine vitz ad
uos pervenit.. : : . ,
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torri del Ponte , e pigliarlo ; e a quefto fu antiveduto
con rimedj di pali fotto I’ acqua , ¢ di catene, e appref-
fo con fuoco | e con facttamenti , & bombarde-dalle ripe
del fiume,, per modo che ancor fi ripard a quefto. Se-
gui tutto 2 un tempo ordinata tutta la forza della gente
d’ arme, ch’ era rimafa in terra dalla parte del Conte, ad
aflalire quello di Mantova , per dare loro che fare per
terra , € per acqua in molti modi ; e a quefto era prov-
~ veduto con baftie , e fteccati, e colla gente de’ Fio=
renrini , che afpettavano di continovo quello , che vens
ne , e a hiuna vofa furono giunti fprovveduti. Il come
battere fu grande, e afpro, e maravigliofo da ogni par=
te per tempo di dieci ore per acqua , e per terra, tae
le , che molti valenti vomini ; e degni di fede , e prati-
<hi , affermano , che a’ noftri temp1 non fi ricorda pid
magnifica battaglia , che quella fu, e poftoche la gente
de’ Fiorentini fuffono aflai meno, ficcome & ufanza del- -
le battaglie , che la ragione vince, a un’ otta le torre, e
11 navilj del Conte furono vinti, ¢ prefi, e rotti, e arfi, e
la gente per terra fconhitti , e parte prefi, e parte ne
fupgirono in rotta, e guadagnarono i Fiorentini maravie
~gliofa (1) .vettoria in quel di, che fu il di di (s) Sane
to Agoftino , e faflene fpezial fefta ogni anno a Firenze,
¢ gran fefta fe ne fe quando venne la novella. A
@ Tornati , e fuggiti in rotta a Milano quei, ch’ erano -
fcampati dalla parte del Conte , quivi fu il dolore, e ters
rore finza mifura , e pit temette il Conte quel di di
non effere al fine di fuo flato, che mai prima , o poi. E
. eerto fe la genie de’ Fiorentini fuffono andati di prefente

. _ con

[1] Di quefla vittoria [erivendo il Pog{io el citato luogo , foggiugne,

cbedpuﬁp;ci utrinque , fugatique funt hoftes : ad fex hominum,
. & duo milha equorum capta. Omnia infuper impedimenta, ma.
chinzque , ac bellica ad urbium expugnationem inftrumenta,
- qua |ﬂu‘rima comportata fuerant, in poteflatem redata.
I8] NetP anno 1309, e mel di 28, & Agofto fu quefla batiaglia 4 ¢ fi
- oftenme la wittvria. ) .
13) Giovanni Morelli facendo memovia di quefle tofe wella fua Croniea

Jerife.y che , Diffefi , che fe Carlo gli aveffe feguitati , mettea a

partito -lo Stato del Duca ;" wa cid non volle , perche gli fu a
* baftanza levare la guerra da doffo al cognato.
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con la vettoria avuta verfo Milano , fi tiene , che 'l
Conte non arebbe afpettato, perocché gia il popolo era
tutto commoflo; e la ragione, perché non vis' andd , fi
diffe, che fu alcuno di que’ Principi, ch’ era dalla parte

di quel di Mantova , che polto che aiurafle lui, e non
voleffe lafciarlo perire , non arebbe perd voluto, che ’l
Duea fuffe disfatto , perché i Fiorentini non aveflono
tanta gloria . Ma diciamo pid tofto , che la fortuna non
avea diterminato 11 di fup_, che lo riferbava a maggiore
percoffa | come poi fu. _ ; _

* Dim. Cofa molto maravigliofa , ¢ magnifica a <hi Ia
.vide dave effere quefta, che pure a udirla pafla lo ’ntel-
letto.Ma dimmi: 1 Viniziani dierono aiuto al Conte di que®
galeoni  che falirono da Vinegia ? e perche modo gli ¢bbe 2

Rifp. Dirotti cofa , poiché¢ me ne domandi , the non
vorrei averla a dire. E fu conofciuto ,ed & cofa mauifefta’
che’ Viniziani arebbono voluto , che le forze baftaflono
di pari , perche la guerra non aveffe tofto fine , ma_
- ch’ ella duraffe tanto, che le parti fuffono indebilite , per
modo , che effi poi rimaneffono i maggiori di ciafcuna}
perché fono. dell’ animo molto altieni | o forfe perchd
veniffe fatto loro con pit agevoleza poi quello , che feo
ciono,di pigliare Verona, e Padova,.e non arebbono pe-
1d voluto , che i Fiorentini rimaneffono vincitori , come
fi vedra nel proceflo , .che s’ intramifono nella pace,
quando vidono, che ’l Conte era per perderfi. Que’ ga-
leoni , che v’ andaroho da Vinegia, furono foldati ,ma
pure v’ andarono fu il forte uomini di Vinegia.

Il primo tremito , ch’ ebbe il Conte de’ fatti de’ Fioa
rentini per fare guerra, fu al tempo, che venne in Lome
bardia il Coote d’ Ormighacta, come gia ho detto , &
quando fe ne vide fcampato, fi ricord®d- del pericolo , &
volle pace ; il fecondo tremito, € alquanto maggiore fu
cra nella rotta della fua armata a Mantova, e fu tale,
che gli fe tremare (1) le ven® , ¢’ polfi, e fubito fi di-

- = fpofe

1] i degge nel primo Cant. dell Inf. di Dante

fa] g(g.h’ eﬂg mi fa ucmar le fé.me, ei fwlﬁ. ' <
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fpofe di volere pace , fe avere la potefle , con animo di
non fare mai pilt guerra a’ Fiorentini ; al modo di colui,
ch’ & fcampato di morte in tempelta di Mare , che fa
voto di non pil navicare , e ceffata la fortuna non I’ at-
tiene. . :

E penfando nell’ animo fuo , ¢ udendo da’ fuoi con-
figlieri qual fuffe il modo da fenere , che potefle avere
pace , prefe partito , e richiefe i Viniziani , e in tutto
{i rimife nelle loro mani, pregandogli, che tencffono tatti
que’ modi, che a loro pareffe per inducere i Fiorentini.

Allora i Viniziani gente molto vaghi di gloria, per pit
gifpetti , prima per effere nominati autori di si fatta pace,
€ d’ effere mezani , e arbitri intra si fatte parti , e di s}
gran cofa; appreflo per loro ‘intereffe,, perche a tempo di
pace molto fi fa di mercatanzie a Vinegia per li Fiorentis
ni, ¢ per li Lombardi , che non fi fa eflendo in guer-

¥a-. Appreflo percheé vedeano , che 'l detto Conte era a
gran pericolo ,.e non arebbono voluto , che i Fiorentis
ni fi gloriaffono d’averlo disfatto : e apprefso fi diffe, che
- per li prieghi del Coate n’ afpettavano premio. Prefonp
Ja cofa in mano per la parte del Conte, e richiefono
& Fiorentini , che doveffono venire ad accordo, e rimet-
teflono in loro la cofa , promettendo di dare a’ Fiorentini
pace onorevole | e vantaggiata , e ancora minacciando ,
¢ dicendo: voi avete fatto affai, e ’l Conte fi ravvede, e
vuole pace ; fe voi non la vorrete , noi faremo con lui
in fuo aiuto , e non confentiremo , che fia disfatto.

A Firenze non & mai il cafo della guerra tanto giu-
fto, e neceffario , che quando al popolo @ ragionato di
pace, non vi (i corra volentieri. Pare,che la natura loro
fia tutta di pace e la guerra @ cofa forzata, Udendo, che
§ Viniziani profferevano pace ficura ,onorevole e vantag-
giofa, accettarono , e mattdarono loro. Commeflari 2 Vi-
~ megia a potere trattare , ¢ concludere, ma i Viniziani
vollono , che liberamente fuffe rimeffo in loro il potere.
fare di ragione, e di fatto quello, che bene pareffe loro,
fempre a parole promettendo quello-, che poi punto non
attefono a’ Fiorentini . L Fiorentini fidandofi di loro i}a ria

' ) T - - T - myos
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mifono ; e giudicarono i Viniziani', che’pace Tuffe da
ogni parte, con quefto, che i Fiorentini rendeflono cer-
te Caftella, che mai non ne era mai flato ragios
nato , né penfato. La pace fi ottenne (1) a gran fatica
ma i patti giudicati di rendere le Caftella non fe ne fece
pulla, e fettefi la cofa cosi in pace, e in mala volunta e
mal contenti de’ Viniziani , ¢ ciafcuna parte ritraffes
fua gente. '

I1 Conte di Vertd avea di rendita ferma delle fue Ters
re un milione e dugento migliaia di fiorini fenza le’mpoa
fic, che facea,ed a tempo di pace avanzava affai danari,
Fatta la detta pace, e raffettatofi nello stato fuo, gli venne
penficro di farfi Signore naturale in quanto potefle | e
con lo Imperadore (2) di Buemia trattd con danari tanto,
che da lui ebbe titolo di Duca , e fuo Barone, ¢ Vica-
rio, e fecefi chiamare Duca di Milano , ¢ fece una fefta
maravigliofa , come fi fa alla (3} coronazione d’ un Re,
invitando alla fefta tut’ i Signori di Italia, e fpefe in ore
namenti gran teforo | e durd la fefla ofto di , parendogli
molto acquiftare d’ onore, e di ficurtd di fua signoria
nella reputazione delle fue genti ficcome di Tiranno efe
fer fatto Signore ligittimq , e naturale , e alla detta.,
fefta fu.invitato lo Duca d* Orliens fratello carnale del
Re di Francia, e genero () di lui, il quale non vi
venneé , ma vi mandd moltt Cavalieri di Francia a farli
orcre. Invitovvi de’ Fiorentini , Lucchefi , Pifani, Sanes

G2 fi,

L1] Vedafi quello y che intormo & ¢id racconts I Ammiraro 10, Fior. lib,
16, dove dice ancora , che i Fiorentini mandarono a Venczsa Filippo
Magalosti o ¢ Niccolo da-Uzzano per dolerfi de' torsi , ¢ Ael danno,
che ricevevano in qucita pace. .

[2) L’ Imperadore era Venceflao Re di Boemia , che fu depofo, e privae
to dell’ Imperio il di go. 4° Agofto dell® anno g400. .

[3] Giufeppe Ripamamf% “Milan. lib, 3. racconta Aiflintamente la coa
ronazivne fasta in Duca di Milano di Gio: Galeazxo Vifeonti 4 e b
Diploma_fu [pedito il di 1x. Maggio 3396. riporsato dal Lesbnizio
Cod. Diplom. lur. Gent, - - :

4} Valcntina avea mome lu figlinoly di Gio: Galeaxzo , cbe fu moglie
ds Luigi Duce & Orleans. ’

p—)
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fi, e Genovefi, e Viniziani ; di tutti v> andarono(x) fal.
vo che Fiorentini, - \. : :

Quando il navicante & fcampato d' afpra fortuna di
. Mare per cupidigia di danari penfa di ritornare a gli ufa-

ti viaggi non credendo avere pid fortuna , n& fpavento
degli ufati pericoli', perche I’ uvomo per naturale difpo. -

fizione fempre fpera quello, che ha voglia, e non.il con-
trario. Cosi I'animo del Conte fatto Duca di Milano non
i muta per lo nuovo nome , ma feguita la fua natura
con pill ardito euore , e pid alto animo , ¢ in tutto fi die
fpone upa volta di volere effere libero Signore della Cit»
ta di Pifa , e non amico di chi ne fuffe Signore .

Era gid morto (2) Meffer Iacopo. d’ Appiano., ches
aveva tradito Mefler Piero Gambacorti , e fattofi Signo-
xe di Pifa , e avea lafciato Signore Mefler Gherardo fuo
figlivolo., col quale il detto Duca s' intefe per modo , e
per. maniera , che egli lo induffe a fare il fuo piacere-, e
- prima gli mandd fua (3) gente a guardia dello Stato fuo,
e poi fe, che’l detto Mefler Gherardo a terrore corfe
¢) la Terra con la gente d’ arme , e difse , che fentiva
alcuni tradimenti , e che volea il confentimento da tutti
# Cittadini d’ effere Signore libero. con mero , e mifto
Enperio e per paura fu detto da turedi , e trattone carte
foleoni. E fatto quefto venne a patti col Duca,e (5) vende-

gl

E1) 1 Morelli perd nella [us.Cronica affivifce o cbe la Repubblica Fioe
wentina vi mandd_alcuni fuoi Cittadini o e quefle fono le fue parole
Mandovvi il noftro Comune quattro. Cittadini , c1d furono
Mefler Rinaldo di Giannoszzo Gianfigliazzi , Meffer Mafo di Lue
ca degli Albizzi , Me(fer Criftofano d’ Anfione degli Spini.

2] Iacoped® Appianc_msord.del Mcfe dj Settembre del 1398. sl quale alcuni
. mefi.prima_di morire cred Capituno del Popolo Gherardo (us figliuclo e
gl fece giurar fedeltd dalle milizie . Vedafi I' Ammir. If. Eior, lib, 16,
B3 L' Ammir, loc, cit. [erifle o cbe il Duca. mandd in pia volte a
-Pifa tante genti , che facevano. il numero: di mille lance 5 €

duemila. fanti. .

L4) Qreindy Gherardo d'- Appians, eorfe la_Cittd. di Pifa., era.il d) rx.

" dr Gennaio del 1309, ndaff I Ammiras  loc. eit,. ‘

ks). U Biggio 1R, Eior, lib. 3, feriffa o che I' Appiano Retento- ex foes

" dere Plumbino , Hvague Infula, ac nonnullis. caftellis , pecu-
" mia ipfitper accepta, Galeatii Legato Urbem, oppida, arces, cune

tt-

@aqpa:», qux: Rifanorum. ed cam.diem fueraat , libere conceffs .«

o,
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gli Pifa , e fue ragioni per pregio di trecento migliaia di
fiorini , e riferbofli a fe Piombino. E il Duca con autas
rita d' Imperio , ficcome Vicario lo confermd., e ncmie
nd Conte di Piombino. Egli prefe que! teforo, e tusto cid
che avea ragunato. , e andoflene a Piombina, ¢ lafcid la
Citta di Pifa al Duca | e a chi e’ vi mandd. per fuo Luo«
gotenente. I Pifani ne feciono gran fefta in palefe; il cuo-
re loro non (i pud giudicare. Ma di. che fzciono fefta, fe
non. d’ efsere venduti 2 A Siena fene fe fel®a , e cosl per
molti altri vicini amici del Duca. A Firenze fene tennono.
varie oppenioni , e chi la interpetrava buona novella , e
chi rea. Ecco Pifa venuta. alle mani del Duca. come a lune
go tempo ha difiderato. ' :
Al tempo , che Meffer Piero Gambacorti fu morto , e
i figlivoli, Meffer lacopo , che fi fece Signore, benche fufe
fe della parte Bergolina com? erano i Gambacorti, a caus
tela fece ritornare a Pifa.i Rafpanti, ch’ erano ftati cacs
ciati fuori per lungo tempo , e fzsce. pacificare le parti ine
fieme , e diede ufici a molti de’ Rafpanti , e non volle
che vi figenefle parte | e cosi fi fortificd., e fecel. amici.
molti, Ed ora venduta Pifa al Duca, tornarono in Pifa,
~degli altri , che non. v’ erano, come furono.{r) quelli
dell" Agnello , ch”erano gia. ftati. Signori , e molti di
coftoro , e forfe tutti furono allegri della signoria del
Duca per ifperanza , che ’l Duca fottomettefie i. Fioren-
tini colla forza di Pifa , per I’ antico odio. coatro a*
Fiorentini fi rallegravano del loro male, e vitupera. Cera
to ch’ erano venduti per la fperanza di quello | che
non era certo di fare .male a’ Fiorentini , € quefto pefs
fimo penficro tornd. in tutto contro. a loro per divinas
giuftizia. come apparird per-innanzi. | '
~ Ancora il Signore di Lucca, e Lucchefi per iavidia
de’ Fiorentini: aveano piacere d’ ogni cofa , che fuffe man=
camento d' effi., e grandeza del Duca.. E in quel tempo.
efsendo’ mancato , ¢ negato a’ Fiorentini il Porto di
Rifa , ¢ di Piombino , anche quello di Lucca fece contro.
' S a’ Fio-
(1) L’ Ammirato 18, Eior. lib. 1. [irifle , chie. Giovanni dell® Agnello nel
X364: fi fese Signore di.Rifa., [osso. sitols. di Doges ,

- Al
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®’ Fiorentini ftrane ‘cofe , volendo i Fiorentini ufare il
Porta di Mutrone con tutto che a Lucca ne feguifse ono-
ze , e profitto afsai. :

~_E cosi quafi tutti i vicini de’ Fiorentini, e di loro -
Terre in quel tempo fi rivolfono a divozione del Duca,
. veggendolo formontare , ¢ fperando, che vincefse , e ven=
. dicafse per loro I’ odio portato inverfo a' Fiorentini Per
invidia , in tanto che tutto il cerchio dintorno. alle Ter«
xe de’ Fiorentini da ogoi parte era prefo pel Duca tes
- mendo gli animi di coloro a fua volunta.

- Dim. Una cofa mi giova di fapere prima , che vadia pid
oltre ,ciod perche tutti i vicini de’ Fiorentini da ogni par-
te avevano invidia loro, e portavano odio, e 'l perch@
s’ erano fatti loro contrari , e amici del Duca.

~ Kifp. Due ragioni ci fono alla rifpofta di quel che dimane
di ; la prima, e pid grave,colpa ¢ I' odio conceputo per
alquanti contro a’ Fiorentini per invidia d’ avergli vee
duti da poco tempo in qua maravigliolamente formonta-
ge , ¢ loro efflendo abbaflati ; la feconda & , perché molti -
fono amici della Fortuna , e teneano la parte di colui,
che pareva loro , che dovefle vincere , che era allora
il Duca, e coftoro fi rivolgerebbono quando vedefso-
no rivolgere la Fortuna da loro medeGimi, pure che fufe
fono accettati. ' o ‘

Dim. Or fono contento , ma dimmi perche fono i Fioe

. eentini in quefti temp: tanto profperati , e i lor vicini il
- contratio ? E' quefto per fegreto giudicio , o ignota Fore
tuna , o per loro eccellenza di vertd , o per altra ca-
gione? - ‘ :

Rifp. Una ragione & infra quelle, che tu diman. .

'di la prima , ‘e quefta & , perchd la Cittd di Fie
genze & pofta di fua natura in luogo falvatico , e fteris
Ie , che non potrebbe con tutta la fatica loro dare da
. wivere agli abitanti , che fono molto multiplicati per
Ja buona temperanza dell’ aria molto generativa in.
quel luogo ; e per quefta cagione & ftata necefsaria co-
12 da uno tempo in qua a’ Fiorentini , poiché di numero
fono tanto multiplicati, di cexcare loro vita per indnftria,
_ ) e
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t1) e per queflo fono ufciti fuori di-loro terreno a cercad
re altre Terre , e Provincie , e Paefi, dove uno , e altro
ha veduto da poterfi avanzare un tempo , e fare teforo,
‘€ tornare a cafa ; ¢ andando a quefto modo per tuttd
i Regni del Mondo, e Criftiani, e infedeli,hanno vedus
to i coltumi dell’ altre nazioni dcl Mendo , e fatto im
loro abito delle cofe vantaggiate fcegliendo d* ogni pare
te il fiore ; e per potere feguitare quei coftumi , & venue«
to loro. maggiore difiderio di vedere , e d’ acquiftare , e
I’ uno ha fatto venire volonta ali’altro, in tanto che chi non
€ Mercatante | e che abbia cerco il Mondo , e veduto le
ftrane nazioni delle genti, e tornato alla Patria con ave-
re, non & riputato da niente, e quefto amore ha si acce(®
gli animi loro., che da un tempo in qua pare , che na
fcano naturali a cid , e @ tanto il numero , fecondo che
€) I’ aria denerativa produce , che vanno per lo Mon« -
.do in loro giovanezza , e guadagnano, (3) e acquiftane:
pratica , e vertd, ¢ coftumi , e teforo , che tutti infieme
fanno una comunitd di st grande numero di valenti , @
ricchi uomini, che non ha pari al Mondo ;e cosi feguene
do, come fanno, fono atti 2 andare in infigito di ricchee
2a,e di felice ftato; e perd quetti loro vicini alquanto di-
natura di loro terreni pid ricchi,e pit graffi, i fono ftae
ti a quella bada di tanto , che bafta loro, fanza volere fa-
tica di cercare pill ; fono fopravvenute guerre , € avvers
fita in quefto tempo, hanno fpefo, e perduto, e mancata
d’ avere , e di perfone, e fe avefsonp buono conofcimens
. to R

e 9 . \\ ’
[1) Luigi Alamanni Coltiv. lib. 4 :
Ma perch a quefto aver talor contende
L2 nuda povertd de i pigri amica ,
Talor fortuna , che tra monti , e fafli
Diede il matlo terren, come fi vede
L’ induftre Fiorentin , che lunge afcofe
. Intra I’ alpi , ¢ i torrenti , all* onde falfe . - .
2] Dino Compagni ful principio della fua 18oris Fior. La detta C}tt’
di Firenze & molto popolata , e generativa per la buona aria .
&3) Medea preflo Ennio diffe: Multi fuam rem bene geffere , & puse
blicam , patria procul. Di Uliffe difie Orazio , ¢ il prefe da Omepo §
Qui mores hominum multorum vidit, & uxbes,

[+ SN
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Yo, fi leverebbono pil tofto dal loro ufato (1) ozio, e fe,
guendo I’ orme de’ Fiorentini efercitesebbona loro vita,
e verrebbe loro fatto, come a quegli, e non fi vendiche-
rebbono ctolla mefchina invidia, che (3) prima confuma
fe, che lo invidiato. Puoffi-aggiugnere alla ragione natu-
rale | che t’ ho detto , che (ia divino giudicio , perocche
niuno bene (i pud acquiftare fanza la grazia di Dio , la .
quale 2 apparecchiata a tutti coloro , che la cercano‘ia,
ove ella (i pud trovare, e ella abita intra le virtu, e in-
tra le buone operazioni , e veramente , fe gente fono al
Mondo , dove quefte virth fieno | fono i Fiorentini, per-
ché intra loro fi trovano I’ opere della mifericordia , e
T amore del proflimo ,e de’ poveri, ¢ la giuftizia, e I'ono-
re delle Chiefe di Dio, piu che in ciafcun’ altre nazioni.
Puofli dire ancora per' fortuna , perche i beni del Mondo
fono nelle mani di lei, e non fono ficuri, ch>ella non gli
pofsa loro torre , ma e’-pare , che le virtu abbiano pd-
tenza di tenerla legata , e quefta @ I’ ultima cagione di
tua dimanda, perocche loro eccellenza fi riferifce, che fia
per tutte le fopraddette ragioni.

Dim. Mi contentano molto le ragioni , che tu m® hai
dette , e holle bene intefe , ma infino ch’ io oda pid ol
tre , come le cofe fono poi feguite , mi pawe , che a ques
fto punto avendo il Duca di Milano Pifa, e gli animi di
tutti i vicini de’ Fioredtini , fe i detti Fiorentini fono
ricchi , e favi , e da afsai, fia loro venuto molto a bifo-
gno, or feguita, e dimmi, come fegui poi la cofa.

Rifp. Gran vantaggio“ha coluinelle guerre ; che per
fua follecitudine , o induftria pud fapere 1 fatti, €’ porta-
menti, e lo fiato, e la polla della parte contraria, e perd
i detti Fiorentini , che fanno tutti i pertugi d’ entrare | e

' I . d’ ufci-
[1] Catullo ® _ .
Ocium & Reges prius , & beatas
* Perdidit Urbes. '
(2] Ul Sannazzaro nell’ Arcadia : -
L’ invidia , figlinol mio -, fe fteffa macera,
B E fi dilegua , come agnel , per fafcino.
*E Orazio: “
' Invidia Siculi non invenere Tyranni
Maius tormentum .



d’ ufcire , che fono al Mondo , a un’ otta fpiavaro ogni -
di cid , che faceva il Duca , e si provvedevano a’ rime-

dj loro, onde pin falutevoli poteffono venire, -

. Ebbono in quel tempo fpiato , che gquando il Duca di

Milano acquiftd per danari dallo Imperadore di Buemia

il nome di Duca, ficcome 2 detto , che oltre a quello

con inganno , ¢ con fraude acquiftd un privilegio tanto

difonefto , ¢ iniquo , quanto dire fi potefle , e quefto fu,

*ch’ egli ebbe dall’ Imperadore una carta bianca di perga.

meno col fuggello pendentedello Imperio da potervi fare

poi fcrivere quello , che avefle voluto, ed era carta,

d’ Imperadore , e quello, che {i fufse fua intenzione farvi
fcrivere non & cofa certa ; tennefenc varie, e diverfe
oppenioni. Quando i Fiorentini ebbono faputo il certo,

che cosi era , mandaxono 2 tutti i nobili Baroni della

Magna a ﬁgniﬁcarlo,.aﬁgravando il fatto tanto , quanto
{apeano i Dottori delle Leggi, che fi: potefse fare.

Era lo Imperadore innanzi malvoluto, che no da’ fuoi
Tedefchi , perocche egli era ricchiffimo d* oro, ¢ non
ifpendeva in alcuna cofa d’ onore , e non volle mai paf-
fare in Italia per la corona dello Imperio , che lo debe
bono fare, e quefto facea per-avarizia; la qualcofa i Te-
- defchi fi riputano a vergogna , Apprefso era uomo 1) da
poco , che pid tofto feguitava gli appetiti del corpo, che
quei della ragione ', il percheé fu piccola fatica colla rae
gione a incitare i detti Signori contra lui, e maflimae
mente gli Elettori , che hanno le voci di chiamare lo
kmperadore , che fono quefti, ciod I'Arcivefcovo di Magane
za , il Duca di Baviera, e I’ Axcivefcovo di Trievi, e
IArcivefcovo diCologna ,e’l Marchefe di Brandimborgo,

: el

{1) Leggefi nella Cromica di Giovanni Movelli 2 Negli anni di Crifte
1401. 1 Signori della Magua , cio? quelli , a'quai $* appartiene
* elezione dello Imperio, veduto , e difaminato , che la dignie
td dello Imperio veniva a mancare per rifpetto di quello-, che
1a poffedea , conciofuffecofache egli era uomo di niente , e uno
ubriaco ; dui:itando non foffe tolta 2’ Tedefchi, cercarono d’clege
ere nuovo Imperadore, € cosi feciono 4 ed eleffono il Duea
1 Baviera, 0 ' :
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¢’ Duca di Sanfogna, eI Conte Palatino, ¢’ Re di Buemia.”
- Congregati infieme per ifpazio di piu di in luogo coe=

... modo i detti Signori, l2 colpa inacerbl molto pil, ed eb-

bono configlio di molti Dottori,e trovarono ,che lo Im.
peradore ne potea efsere privato, non avendo pill oltre,
fe non il titolo della ereditd , che fu il Padre fuo Impea
radore, ma non era confermato , il perché fu ditermina«
~ to in loro concilio , che fofse privato , e fu citato , € ris
chiefto , e fatte tutte le folennitd , che la Legge comana
da, il difpofero e privaronlo, e feciono nuova,e legitti
ma elezione, e fu data a Ruberto (1) di Sanfogna uomo
- di Cafa d&’ Imperio, valente di fua perfona, ¢ pii famofo
di virtd , che ricco. = '
A quefto Ruberto cletto nuovo Imperadore , fu 1) pro= .
ferto da’ Fiorentini aiuto di danari per le (pefe del pafsa-
re in Italia a pigliare la corona, con giuramsnto, che fe«
ce nella elezione a’ fuoi Elettori, e poi a’ Fiorentini pra=
mife, che prima , che egli avefse alcuno danaro , che in-
nanzi, che pill oltre pafsafse in Italia , giunto, che fufse in

Lombardia, che & la prima Provincia , che fi trova , egli

disfarebbe il Duca di Mijlano,e privollo del Vicariato ,e

del titolo di Duca, come di cofa male acquiftata, ¢ cons

tro a ragione e cosi giurd , che come fufse in-Lombardia, -
farebbe {uo potere intorno alla diftruzione del Duca, ine
nanzi che pafsafse piu avanti.

E preltamente ragund molti Signori , e Baroni, en

, benché fufse inverfo il Verno , per non perdere tempo

alla gran proferta de’ danari , e alla grande fperanza

d' acquiftare , pafsod in Lombardia per la via di Trento,

¢ fu ralsegnato a Trento, (3) che era con quindic;mi-’

- " . . a‘

[s) 1 Poggio IA. Ficr. Iib. 3. Robeartus Bavariz Dux infenfus adnioe
dum Mediolanenfi , privato ob fuam ignaviam, Vinceslao Boee
miz Regey ad Imperium ele@tus.

[1) Nel3.lib. dell’ 1f8. Fior, del Poggio leggefs ,che i Fiorentini a queflo
nuovo eletso Imperadore Legatum Bonacurfium Pittum mittunt,
qui eum ad tranfeundum in Italiam contra Galeatium foederes
oblato hortaretur, &c. e pi¥ avanti leggeff ancors, che Ad eam
rem, & pecunias, quas vellet, & equitum auxilia promitteret.

[2] U Boggio lib. cit. Altero dehinc anno, menfe Septembri , fuperae
ts.alpibus, reliGtoque Trideato, in agro Brixieni caftra pofuit «
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1a cavalli, ciodcinquemila barbute di buona gente , e
entrati tra Verona , e Brefcia per fare il primo afsalto a
Milano , che era il capo di Lombardia , perche era gia
di Verqo , furono impediti dalle nevi , che erano gran«
di in quelle Alpi, per modo, che fu impoflibile il pafsare
pid avanti, e fermaronfi quivi per pid di.

E poi , ch’ erano entrati in {ul terreno del nimico, i
Fiorentini , fecondo che promefso gli avevano , gli dies
yono contanti annoverati in Vinegia in tre paghe , fiorini
dugento ottantamila d’ oro. '

Ma il Duca di Milano, che concbbe, che alla fua rui«
na non avea altro (1) fcampo, {e non folamente fare tutto
fuo ultimo sforzo didanari, e con patto darli al detto Im=
peradore , ¢ 2’ fuoi Baroni, perché fi tornafsono nella
Magna , cosi fece . 1 Viniziani s affaticarono molto
in cid in fervigio del Duca di Milano , e fu moftrato al«

lo Imperadore , che nonfaceva contro al giuramento,’

perocch’ egli era venuto in Lombardia , ¢ fatto contro
al Duca cid, che avea potuto, e non andrebbe pit avane
i, fecondo che promeflo avea a’ Fiorentini , ¢ che pos
tea tornare addictro, onde i fuoi Baroni corrotti con das
nari , e lui con’loro infieme, ¢ configliati da’ (2) Viniziae
ni dierono cagione , che non potrebbono vernare quivi
per le nevi , e che non fi potea tenere tanta gente fenza
grande fpefa, e che al tempo nuovo della Primavera tore
nerebbono, e cosi (i partirono , e andaronfene nella Ma«
gna, ¢ non ebbono meno quantitd di danari dal Duca di
- Milano , che prima aveflfono avuti da’ Fiorentini, -

Dim. Cofa molto difonefta fu quella , che lo Impera<
‘dore primo avea conceduta al Duca della carta bianca
_ col fuo fuggello pendente, e cofa giufta fu quella di que®

" Baroni, che aveano I’ autoris2 di difporlo,a fare, che la
' . -~ H. , errore

[x) Intormo alla wenuta in Italis dell’ Imperador Ruberto a inflanza
d¢* Fiorentini, fono da vederfi la Cronica di Buonuccorfo Pitti, ¢ la
Cronica di Giovanni Morelli , nelle quali fi rapporsano della medefia
ma le parsicolaritd pin diftinte. .

{21 I Poggio 14F. Fior. ith, 3. Venctorum tandem opera, haud pare
vo pretio cum Patavium in hiberna profe@us efict, menfc Aptis
1i in Germaniam conceffits B

4
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- errore fuffe purgato , ma e’ non mi pare , che queito al-
tro eletto di nuovo abbia fatto buono, né laudevole prin-
cipio, e perd io arei vaghezza di fapere quello, che € poi-
feguito nella Magna tra’ detti due Imperadori , ¢ chi ote
teane , perocché nd °l primo , né 'l fecondo andd a pren«
dere la corona, ‘

Rifp. Dappoi, che’l capo dello spirituale era divifo in
due parti , ciod il Papa; pare che fia feguito , come deb-
be, che 'l capo del temporale feguiti quella dello spiri=
tuale, e (ia divifo lo 'mperio tanto, che Dio provvegga ,
che °'l capo spirituale s’ unifca , e il temporale feguitera
lo spirituale. La natura puofe (1) grandi Alpi, tra i Talia~
ni, ¢’ Tedefchi: ficche ragioniamo de’ fatti noftri, ¢ loro
tra loro fi tengano. loro faccende , ma fecando che fi di-
ce,l’ uno, ¢ I' altro fi fta affai pigramente, e tutta la Ma«
gna ne Ra in grande divifione , e di loro pill non dico,
perché alla noftra materia cominciata feguitano al pre-
{ente a dire gran cofe., , '

LIBRO QUINT O.

Come Bologna cwenne fotto Signore | e come il Duca gli fece
gran guerra , e come prefe , e acquifto Bologna , e come
i Fiorentini feciono lega col Papa per fare guerra al
Duca | e racquiftare Bologna per la Chiefa , ¢ della

“morte del detso Duca di Mslano , e delle Lerre |
¢ Provincie ,che fono di ragione della Chiefa.

T().mato lo Imperadore nella Magna , il verno col-
le nevi, e ghiacci impediva I’ uficio della gentes
dell’ arme ; il'Duca attefe a quel tempo a’configli per ef-
fere apparecchiatoin fulla Primavera a feguitare {na inten-
zione ,e ammacftrato delle cole paffate , perche i Fiorentini
non aveffono nidio , che gliricettafle a poterlo molefta-
z¢ in Lombardia, mife grande fludio a recare a fe per
‘ amis
(8] U Petrarca mella Canz. Italia mia, ec.
" Ben prowvide natura al noftro flato,

Quanda dellt Alpi fchermp ec.. -7
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amico il Signore di Mantova, la cui poca lealtd | o
che °l faceffe per paura di peggio, o per operazione del
Signore Carlo (1) Malatefti fuo Cognato,acconfenti partire
fi dalla fede de’ Fiorentini, e accoftarfi al Duca. Ancoe«
ra fece tanto , che in quel tempo andd a lui il Mare
chefe di Ferrara , ¢ per ifperanza di grandi promefles
gli fece il Duca rimafe d’ accordo. con lui. Bene arebe
be pill volentieri il Duca tolta la signoria all’ uno, e al«
I’ altro, fe avefle veduto potere , ma I’ aiuto, che arebe
bono auto da’ Fiorentini non I’ arebbe lafciato venirgli
fatto. Riferbavafi tempo conifperanza , che mancare non
gli potieno , e a lui baftava per allora avergli confer«
mati a {ua lega , ¢ che permezzoloroi Fiorentini non avef«
fono. entrata in Lombardia,dicendo nel cuore fuo: fe voi
m' aiuterete vincere i Fiorentini; io vincerd ben poi voi
fenza fatica .

Reftava poi folamente una entrata in Lombardia , cio®
Bologna  perche tra Firenze, e Bologna fono alpi, e fore
ti pafli, e effendo a Bologna fi puote per via piana anda«
re per tutta la Lombardia ; per la qual cofa tutto I’ani«
mo , e 'l fapere fuo , e de' fuoi configlieri fu di
vedere , che modo “potefse tenere d’ avere Bologna dal.
fuo , e perché Bologna fi reggeva per li {uoi Cittadini 2
popolo , ove fi mutano i Rettori {pefflo., non fe ne curae
va , beache gliel’ aveffono promeffo coloro , che alloe
ra reggevano , onde ebbono pen(ato di tenere altro moe
do , e tutto quel verno ftettono in quefto trattato.
Che con dare ad alquanti de’ Cittadini grandi di Bologna
provigioni di danari,ad alquanti altri Cittadini profferera

.{e fi volevano infignorire della Citta, € a chi una cofa,

ca

{z) Ammirats 1f. Fior. lib. 6. 11 Duca , a cui non erano nafcoftes

" le pratche, che fi teneano contra di lui ( ancorach® non.
fi fofe venuto a2 rompimento alcuno di pace ) dopo che con
molte pratiche avea tentato per mezzo di Carlo Malatefta fate

to fuo Amico di far lega con Papa Bonifazio , e non gli ers
riufcito, tenne tanti mezzi , che volfe alla fua divozione il Mare

...xfe di Ferrara, e il Signore di Mantova , per i quali la Ree

pubblica: tante fpefe avea fatte ;' come che il Marchefe di Fere

sara non avefle perd volute far leg: con lui, ma ben promefiy

di uon efergli contro,
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¢ a chi un'altra , egli vi mife dentro tanta divifione , ¢
tanti fcandali , che non fi poteano intendere infieme , ¢
§i peccati loro gli teneano acciecati, che non poteano ac-
corgerfi del loro male futuro , e vennono in quel poco
del tempo -pid volte all’ arme, € a mutazioni di reggis
mento . . :

Era tra gli altri un Cittadino di Bologna d’ antica.
Schiatta , e bene appoggiato di parenti , e d* amici, €
molto avventurofo , e (1) di grande animo , e fignorile
chiamato Giovanni Bentivoglio , al quale il Duca fece
in quefto tempo molte proferte {e voleffe pigliare Ia si«
gnoria ; e cffere fuo amico , e non de’ Fiorentini, che
- gli darebbe grande aiuto ; al quale ne venne ‘voglia, ¢
~ wvennegli fatto , che ficcome la fortuna aiuta gli ardit

" animi, veggendo a un punto la Citta commofsa , fi fece -
capo di gente, ¢ fecefi feguitare al Popolo fotto altra
dimoftrazione, e entrato colla forza in Palagio, fece gri«
dare i fuoi congiurati: Viva il Signore, e corfe la Terra,
e tennc modi, che la fua signoria piacque a tutti con fa«
_ ze fefte , ¢ Cavalieri affai , e onorare i grandi Cittadini ,_
¢ fare paci, e molte belle, e buone operazioni, e () fatto
Signore, e richiefto dal Duca non volle feguitare d’ efsere
mimico de’ Fiorentini , ftimando pid caro a lui, e a’ fuoi
Cittadini I’ amicizia de’ Fiorentini , che quella del Due

o ca,

€1) D Morelli nells fua Cromiea lafeid ferisso di Giovanni Bentivaglio,
¢he egli era Di franco animo , e favio, ma pieno di baldanza 4

e di feguito di certi Beccheroni , Uomini baffi. . .
21 1 I'ogﬁia Ip. Fior. lsb, 3. 10oannes Bentivolius , magni vir anie
mi , & haud fpernendi confilii, Galeatii auxilio Bononix tyrane
nidem occupavit . Ed mifli' 2 Florentinis Oratores , qui & grae
tularentur ob fomptum imperium , & de foedere agerent. Quod
-ille haudquaquam abnuit , fed diftlulit in pofterum , ne offen.
fum fibi redderet animum eius , cuius opera regnaret, Idem.
& Dux quzfierat ab eo , fed parum ille fidei habendum efle
+Ducis foederi aliorum periculo didicerat . E il Morelli nella Croni«
93 , parlando del Bentivoglio , diffe , Di quefto Signore fi dubitd
In Firenze, perch? era amico del Duca , tenne lunga pratica
dell’ effere , 0 col Duca, 0 con noi, poi conchiufe con noi
lega , 0 amicizia , € fratellanza ; quefto durd , come Udiretes

- infino o che perd? il Mo fRato, <
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¢a , onde il Duca fece altro penfiero per disfarlo , &
avere Bologna per fe , e vennegli fatto.

Innanzi, che lo Imperadore venifse in Lombardia, te<
meadone il Duca pit , che mai temefse d' alcun’ altra .
cofa , il rimedio fuo fu d’ afforzarfi di gente d’arme quanta
avere ne potette ,che quafi tutti i Capitani, che erano in
Italia, avea pre(i a fuo foldo. Fece ora il Duca dimoftra«
zione , € ﬁmulazion? d’ averfene levati da dofso parte |
e che non fufsono a {uo foldo; il Capitano de’quali era il
Conte Alberigo da Conio , che lo avea prima tenuto per
-gran Coneftabile , uomoe.antico in arme, e in trattati .
molto fottile , e di natura Romagnuolo , che fanno mol«
to bene le maniere de’ tradimenti-. ,

Quefto Conte Alberigo con gran gente d* arme in fuo
nome , e come nimico_de* Bolognefi venne 2 ofte intore
no alle Terre loro dando boce, che lo facea per vendet=
ta , che-poco tempo pafsato i Bolognefi avean fatto tae
gliare la tefta al Conte Giovanni da Barbiano fuo fratel«
lo, e era tanta la forza del Conte Alberigo , che fpa«
ventd molto i Bolognefi , e d’ altra parte il Duca di
Milano dimoftrava quefto efsere contro alla fua volon-
1 , e che gli difpiacefse , e profferea aiuto di {ua gente
al Signore di Bologna, e quefto facea, perche fe 'l Signo=
- re I’ avefse accettata , arebbe auto il Duca dentro , ¢ di
fuori la fua geate | € forza, e a fuo piacere aveva Boloe

na nclle fue mani, della quale aftuzia il Signore ;e i -
olognefi fe n' accorfono , ¢ non vollono fuo aiuto , ma
bere lo pregavano , che ritenefse il Conte Alberigo ,
che fapeano certo , che egli facea , e farebbe quello, che
il Duca volefse , ¢ richicfono () gente in aiuto da’ Fiow

renti-

2] L' Ammirato I8, Fior. 1ib. 16, Avendo prefo il Gonfalonerato

lacopo Malagonnelle, fu ‘tra i Fiorentini , ¢ Giovanni- Bentivos

glio conchiufa lega con patti di difenderfi con ogni eftrema fore

22 I’ un I’ altro. Morelli Cron. Mandd il Comune (di Firenze) ia

ainto del Signore di Bologna cinquemila cavalli , de’ quai era

Capitano Bernardone Brettone , riputato valentifimo Uomo 4
e 'n fua compagnia era Sforza, e il Tartiglia , la brigitas
della Rofa , e pid altre noftre brigate bene in punto, e di buos
ni uomini , e 1l Signore di- Padova mandogli aiato due figliuoli
<con geate a cavallo, ¢ co’ faoi provvigionati, ¢ bene in puato,
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‘gentini, i quali Fiorentini .vi mandarono il lore Capitano,
che era allora Bernardone Brettone con quella gente |
che poterono ,in loro aiuto, e durd la guerra tutto quel-
lo Anno ., - ,

Ma quando il Duca s’ avvide , che i Bolognefi cono~’
dce vano quello , che egli arebbe veluto fare , e intendea-
0o le fue fraudolenti maniere , diliberd fare alla fcoperta, -
¢ difse loro : dappoiche voi non avete voluto I' aiuto
- della gente’ mia , e avete richiefto aiuto da’ Fiorentini
mici nimici, io dard I* aiuto mio a’nimici voftri, e man.
dd tutea la forza della gente fua , e tutti i fuoi Capitani
dopra Bologna ad afsedio , € prefono fubito molte Caftele
Ia , e appreflimaronfi allato alla Citt2 richieggendo ogni
di il Signore di battaglia, . o

Avendo il Capitano de’ Fiorentini avuto comandae.
mento a Firenze di fare Ja volonia del Signore di Bolo.
goa ¢ d’ ubbidirlo , detto Signore di Bologna effendo ufa-
to d’ efsere molto bene avventurato in tutte fue impree -
e, ¢ cffendo di natura pid ardito , e di gran cuore , che
favio, o pratico, ¢ era aflai giovane, ¢ della perfona ga-
gliardo , parendogli vergogna a effere richiefto.tutto di di
battaglia , e fchifare , ¢ non potendo fofferire di vedere
i nimici tutto di allato alla Cittd , diliberd di volerfi
mettere alla ventura , negandoglicle fempre il Capita.
no de’ Fiorentini, ¢ dicendo, che pid ragionevole, e mi-
gliore partito era di ftare alle difefe , e che era la via
pid ficura | e che per.forza mai quella gente non vin.
cerebbono la Cittd , e che a ulcire fuori alle mani con
Joro era pericolofo , perché i nimici erano per ognuno
fei tanti , finalmente il Signore ardito diffe al Capitano :
8u non hai cuore , onde diliberd (1) di feguirlo , ¢ ugo di
_ R , ordi-

8s) Intorno. alls deliberazione di combatsere in camps aperto  che fu

Jassa dal Sigmove di Bologna , ¢ Bernardone Generale de’ Frorentini o

ebe wolea pin tofle non efur di Bologna , vedafi la Cronica del Mo=
~ welliy ¢ P Ammirato b, 16, Iff, Fior, Jom tra P altye cofe iafeid
~ feritso, Alcuni amiti ricordavano al Beativoglio quel notabile
- deuo di Ridolfo da Varane , il quale difendenda Bologna contra il

Cardinale di Ginevra , e bafimato perch® non ufciva fuor di

Bologna , rifpofe , perche aliri non v* entrafse s ma fi elefse il

. mﬂﬂatlo .
/
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ordinato furond alla battaglia , e fu tanto I' ordine , e Ia
forza de’ nimici, ciod della gente del Duca, che in quel
medefimo di vinfono la gente de’ Bolognefi, e prefono il
‘(1) Capitano, e quafi tutta la gente, e il Signore fi fuggi
in Bologna . Erano dalla parte di fuori la gente del Due
ca quindicimila cavalli, e pid di ventimila pedoni fotto
dodici Capitani, e Duchi, che da Carlo Magno infino a
quel tempo ;" non {i ricorda , che fia ftato pib bello.efers
cito di gente d’ arme, ficche la vittoria fu ragionevcle,

Tornato il Signore dentro in fugd je prefo 1l Capitano,
¢ la gente d’ arme , grandiflimo terrore prefe , e occupd -
tutta la Cittd | andando in qua , e in ]2 per Ja Tera

" ra la gente sbalordita , come quando le menti leg-
gieri fono foperchiate da troppo vino ; e tutti pigliae
vano I’ armi fanza fapere quello, che s’ avefsono a fa.
re. Niuno ordine ,né configlio v’era in comune, e pofto
che 'l Signore mandafse per la Citta bandi , ¢ comanda-
menti', noh erano intefi,

Era in Bologna un Cittadino grande, ricco , e poffen-
te , ¢ con gran feguito , il quale pid volte a cheto fi fa-
rebbe potuto fare Signore ; che aveva nome (2) Giovane
ni Gozadini, il quale era tenuto pid favio , che non fu,

“perocche a quefto punto coftui fi mofse con, feguito di
pid Cittadini a parlare col Conte Alberigo , e ragionare
di patti , ¢ fanza riferire a] Signore dierono il fecondo

- di una porta al Conte Alberigo , e allagente del Duca ,

e entrarono in Bologna , il quale non attenne , por che

fu dentro , al detto Giovanni ctofa , che gli promete
: ’ . tefle,

[1] L' Ammirato 1. cit. scrive o effere [ucceduta quefla giornata il d2
26, di Giugno dell’ anno 1402. ¢ che wi fu fatto prigione Bernar=
dune Capitano de’ Figrentini o con altri waloroli 5 € sliuflrs Uomini o
¢ tra ¢ff f duc figliueli del Signove di Padova + Egh @ bew wero
cbe Giovambatifla Recanati nelle Annotazioni all® Ifforia del Poggio
ofserva, che non due y ma uno folo des fighuoli del Signore di Pados
wa fu fatto prigione . _ .

[2) L Ammirato 188, Fior. lib. 36. afferma , ebe Giovanm Gozzadini
fu gran cagione 5 per i fuvi imsendiménts 4 cbe 1} Vifconse acquifiaffe
Bologna . 1

4
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teffe , e corfono al palagio , e (1} uccifono il Signore , ¢
prefono tutte le forteze della Citta pel Duca di Milano,
e fu il maggiore acquifto ,- e la maggior vittoria , che
aveffe mai 1l Duca , avere prefa si fatta Citta | ¢ avere
prefo il Capitano, e la gente dell’ arme de’ Fiorentini in
due di; e fecefene per lui gran fefta, e in Firenze ne fu
gran dolore. ' : .
' Dim. Se il Duca avea si tanta gente | ragionevole fu,
" el ¢ vinceffe ; ma dove fu allora la prudenzia de’ Fia-
rentini, che a s1 gran partito non provvedefsono d’ effere
forti come lui, prima che s® azzuffaffono infieme ?

Rifp. 1 Fioreatini non penfarono, che 'l Signore di Ba-
logna fuffe tanto folle; che fe fi fuffe tenuto alle difefe,
la geate de’ Fiorentini baftava , e in poco tempo quella
gran geate non vi farebbono potuti ftare fermi ad afle-
dio, e tenendo il Duca tanta gente a fuo foldo , fi vede-
va per li Fiorentini, che non poteva durare, e non vole~
vano fare il (imile , anzi aveano mifurato il potere loro
durare in perpetuo per confumarlo fotto I3 grande fpe«
fa , ftando alle difefe. : ,

Dim. Pregoti , che mi chiarifca come faceano quefta
.xagione. S

~ Rifp. Dirottelo , egli era faputo a Firenze: appunto
‘quello , che il Duca aveva d' edtrata da potere {pende-
re , e (apevafi tutta la fpefa, che egli-portava tra in Sole
dati , e -donare a’ Signori, ¢ in ambafciate ,e in provvidia
gioni, e doni, che dava per tener le Terre a {ua divozione,
¢ fapevafi, che a quefta (pefa-gli mancava tanto I’entrata,
‘maflimamente perche in tempo di guerra non gli rifpoas
dea la metd , che a lui éra forza gravare i fuoi popoe

K di gravifime impofte , delle quali fapeano , che effi
popoli erano male pazienti, e per quefto venia ad avere
per nimici tutti i fuoi (udditi , che per le graveze, che
. aveano da lui, difideravano la fua diftruzione non molto

: ' meno,

[xY I Platine nella Vita di Paps Bonifszie Nomo = Aufugerat. tum
cum paucis Bentivolus in urbem, quam dum acriter nimium tue
tatur , in globum incidens , cum vivas capi non pofset obtruie
catur . Vedafi ancora it Poggio IP. Fior. lib, 4. : :
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meno , che i Fiorentini , ¢ infino che fi fece Ia *mprefas
dello *mperadore | previdono i Fiorentini, che delle due

cofe avea a feguire I’ una , ¢iod , o effere il Duca vinte .

dalla forza de’ nimici, o fe fi difendefle con molta gens
te , che i recaffe addoflo a foldo , che la difordinata fpew
fa il facefle pericolare ; e quafi aveano molti fatta la ra=
gione colla penna in mano , ¢ diceano come di cofa cer-
ta: tanto pud durare; perche fapeano lo ’ntrinfico dele
I’ animo de’ fuoi Terrazzani ; e a Firenze s era dilibe.
rato di tenere tanta gente , che baftafle alle difefe, e
poterla pagare , e mantenere in perpetuo bifognando,
¢ ftando cosi a vedere,che’] Conte fi diftruggefle , come
gl'intervenne, benche non vedeffe la fua diftruzicne che
prima fi mori; e quefto partito aveano prefo i Fiorentis
ni con intenzione , che la guerra avefle a durare lungo
tempo , perche difpofti erano di non fare piu pace con
luj, perche due_volte ne furono traditi, e ingannati, ron
voleano la terza , ma col perfeverare in guerra vedese
lui confumare. . , S
Dim. Or dimmi , perch lo ftare in lunga guerra non
potea confumare i Fiorentini come il Duca. ~ '
Rifp. -Dicoti di no per la ragione gia-allegata | che
egli colla sfrenata volonia s* avea arrecato a dofso pefo,
¢ foma impoflibile a poterla lungamente portare , e fos
ftenere, ¢ era veduto, e conofciuto per li Fiorentini, che
v’ aveva a fcoppiare fotto ; e i Fiorentini ,.come v’ ho
detto, eglino s’ erano , come prudenti, regolati con mifara
a tenere quella gente, e fpefa, la quale eflendo bifognae
to, avrebbono fempre potuto mantenere. - -
Dim. E il Duca di Milano , ¢’ fuoi configlieri tanto
favj come non conofcevano quella ragione, che tu dii del
non potere lungamente durare con quella fpefa , iccome
la concfcevano i Fiorentini? ,
Rifp. Acciecavagli I’ ira ; e la paffione propia , che °
non poteano antivedere ; io dico 1’ira per lo grande , e
impetuofo odio concetto contro a® Fiorentini , che niuna
temperanza {i metteva in mezzo alla paffione di quello,
che ftrabocchevolmente c{eﬁderava » che ghi _davafp falta
' 2 Ca
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fperanza di venirgli fatto tofto quello,che non era poffi-
bile gli fuffe venuto fatto in eterno, ciog d’ avere Firen.
ze, perloché egli ftimava, che i Fiorentini non potefiono
piu foftenere.

Dim. Tanto grande odio perche avea egli ccr.xccputo‘

" contro a’ Fiorentini fe egli avea pit offefo loro , che non

era futo offefo da loro , ed era ftata fua motiva , ¢ fuas

cagione ? - .

Rifp. Coftui s’ avea unavolta meflo in animo d’ effere
Signore , e Re di Italia , e pareagli avere affai parti da
fare tofto il refto , fe i Fiorentini non I*aveflonoimpedito ;
i Fiorentin1 furono la fiepe , che non lo lafciaro mai paffa.
re pil innanzi. Edi certo , fe non fuffe ftato il foltenere
de*Fiorentini () non era alcuna refiftenza in Italia , chs
tutto gli venia fatto , che farebbe ftato Signore di tutta,
¢ non avrebbe avuto pari tra® Criftiani , ficche gli parea
che’ Fioreatini gh toglieflono quello, che non gli lafciava-
no acquiftare,avendo gia ftimato, che fuo doveffe effere ,
e per quefto non avea alcuna temperanza’inverfo loro.

Il Papa, el Re di Napoli,e' Genovefi , ' Viniziani
perche non temevano , e riparavana contro a lui, come i
Fiorentini , e cosi molti altri comuni, e potenzie d’ Italia?
- Rifp. 11 Papa non confiderava tanto innanzi, e non fe
ne volle mai avvedere , fe non quando quegli ebbe prefo
Bologna , che & Terra diSanta Chiefa, egran parte de’fuoi
Cardinali erano provvigionati dal Duca , e non lafcia-
vana pigliare alcuno partito , o configlio contro a lui.

I1-Re ftava da lunge , e aveva affai contafti nel
fuo Regno, dave attendeva , € noa iftimava , che potefle
, | - aggiu-
Iz} Furono fenza dubbio i Fiorentini , che al Daca di Milano impedi-

vone il furfi Re d' Italia, e ¢id fecero ¢ colla forza, e colla pruden-

24 ; ¢ a& queflo propofito Federigo Frexni nél Quadriregio camd lib, 2.,

&up. 53. - . : :
E quanto ad una cifra crefce il centro,
Cotanto accrefcerd il Bifcion Lombarde,
E di Tofcana fie in parte contento;
Se non, che il Giglio roffo, che ha lo fguardo.
Sempte a fua liberta, contro lui oppofto,

Fard, che 'l (no penfier verrd bugiardo.
Vedaft ancara I dmnirata nel fne del bib, 16, Iff. Fior.
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aggiugnere tanto in 12, e anche s’ affidava tanto de’ Fios

rentini ,che fono inmezzotra il Duca, e lui, che per que. -

fto non temea. :

I Genovefi, e’ Viniziani pareano ammaliati da lui, e era
forfe perche I’ una Citta , e I’ altra & retta , e governa-
ta per Doge , e per pochi Cittadini , e que’ pochi fi po-
- teano riducere a fua voluntd meglio, che i moki, e bea
s’ & poi veduto , che alquanti de’ maggiori di ciafcuna.
delle dette Citta aveano dal Duca grandi provvigioni;
E appreflo fono si negli ftremi di Italia I’ una dall’ una
parte , e I’ altra dall* altra’, che non parea loro , che fi
dovefle volgere inverfo di loro; Firenze, che era in mez-
zo,era quella, che foftenea tutto il pefo; L’ altre Citta
vicine, e gli altri Signori vicini erano contenti d’ effcre
fottomeffi da lui , perche fuffono fottomefli i Fiorentini;
e perd fi pud dire, che tutta la liberta di Italia ftette
folo nelle mani de’ Fiorentini , perché ogni altra potenzia
li abbandond.

Dim. Dappot , che 'l Duca avea la signoria di Pifa ,

e di-Siena ; e di Perugia , edi Bologna , e tutti gli altri
circuftanti , Lucchefi, Conti di Cafentino , ¢ Signori di
Romagna erano col Duca , e Firenze & in quel mezzo,
come penfavano-i Fiorentini poterfi difendere , che per
affedio piu tofto non fuffono vinti da lui? L
Rifp. D effere vinti , e fottopofti non ebbono mai al-

cun dubbio, perche gli animi loro fono tanti 2 lui contrae.

rj , e avverfi, che non lo poteano acconfentire in alcue
“no lora penfiera, e ogni volta parea loro avere molti rie

medj, ficcome fa il cuore franco , e ficuro, che mai non -

gli manca via ; n¢ rimedio, ¢ fempre fi confortavano
con una fperanza , che parea loro avere la cofa ficura

in mano, ciog , che 't Comune non pud morire , e il -

Duca era un folo uomo mortale., che finito'lui , finito
lo ftato. fuo. Ancora, poftoche poco vi fi dava fede pet
li maggiori Cittadini , pure fe ne confortava il popae
" lo, che dava orecchice a tal cofa jciog, che egli era divols
gato , che un (1) Santo Romito del Contado d’ Arezo,
A avea
[x] Fu qusfti forfe un Roniite dell® Ercmo di Camaldolie
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avep detto | che il Duca di certo dovea morire in quello
Anno , che cosl avea avuto rivelazione da Dio , ¢ cosi
{egui. Ma non fi ftettono mai i Fiorentini , che confu*
' mato , € mancato un rimedio , non ricorreffono folleci-
tamente all’ altro. E venuta la cofa a quefto termine i
Fiorentini {eguitarono quello , che io-dird appreffo.
Perche Bologna @ Terra di ragione di Santa Chiefa, coe
me che ] Papa non la poffedeffe prima , nondimeno efe
fendo prefa per lo Duca di Milano , ne potea pur pere
dere la fperanza , e era a Santa Chiefa molto maggior
_ -confufione , che ’l Tiranno la tenefle | che non era men-
tre che per li fuoi propi Cittadini fi reggea.
Mandarono i Fiorentini alcuni valenti Cittadini a Roma
al Papa a mugghiargli si fattamente negli orecchi, che fi
deftafle , ¢ conofcefle il vituperio , che foftenea Santa.
Chiefa fotto le fue braccia, che il Tiranno occupaftle le Tere
ze fue , ¢ per parte del Comune di Firenze proferfono al
Papa d’ aiutare a racquiftarla per Santa Chiefa con la
forza , e tpefa de’ Fiorentini , purechd mandaffevi effo
il fuo fegno , e un fuo Cardinale per Legato , che fuffe
fexrvente all’ opera ; moftrando al Papa , e a’ Cardina«
1i , che fe per danari i lafciaflfono contaminare dal Duca,
' egfi verrebbe infino a torre loro Roma , e chein eterno
farebbe fcritto come eglino fuffono flati cagione dzlla di.
ftruzione dello ftato di Santa Chiefa potendo , € non voe
lendo riparare , e tanto feppono con vive , ¢ vere ragioe
ni moftrare al Papa | e a’ Cardinali quello , che fufle di
bifogno, che diliberarono fare tutto cid che parea a’ Fio-
rentini , e &) feciono la lega infieme ; e ordiparono la
fpefa , ¢ la gente | e feciono Capitano Carlo Malatefti
con configlio, che aveva-a avere fempre di due Cittadini
' : Fio=
§1] Giovanni Morelli nella [ua Cronica cos) lafeid feritto : Facemmo
del Mefe d’ Ottobre z402. lega colla Chiefa, ¢ co® Malatefti con
certi patti, i quai erano a no1 di grande fpefa,e di poco utile,
ma tutto ﬁ' facea per disfare il nimico. Fatta 1a detta lega, fece
il Papa‘fuo Legato Mefler Baldaffar Cofcia, e mandollo co’ Ma«
Jateft1 all’ acquifto di Bologna ; noi affoldammo il'Conte Albes

rigo , ¢ demmogli cinquantamila fierini in due Mefi fenza ifgrie
verlo, ¢ fterte all’ acquifte di Bologna, -
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Fiorentini appreflo di fe,il quale Carlo parve, che dovefe
fe effere bene difpoflo a quefta imprefa , perché effendo
il Duca Signore di Bologna , venia a eflere troppo vi«
cino alle Terre | che tiene il detto Carlo .

E mentre che quefte cofe fi trattavano , e davafi ope«
'Ta con gran provvedimento a racquiftare Bologna | faps:
piendo , che’ Cittadini dentro erano maliffimamentes
contenti della signoria del Duca , e molti d¢’ maggiori,,

. e di gran feguito erano gia ftati cacciati fuori per fofpets
to , fopravvenne al Duca la morte non penfata. Ora fi
trovava il Duca nel maggiore , e piu felice ftato a fuo
parere , ¢ nella maggiore , e piu alta signoria , che fia
mai ftato. Qui & il colmo, onde fi conviene oggimai tan-
to fcendere , quanto ha falito infino ad ora , ma il calare
€ con: molto- maggiore impeto. ; e-furore .. ' :

Del mefe di Giugno ebbe il Duca la vittoria dello
acquifto di Bologha , e del mefe di (1) Settembre proffi-
mo feguente fini la vita fua , ed ebbe male pochi di, e
la notte, che e’ mori, fu in tutta la fua Terra tanto ter«
ribile tempo di tempefta d°aria, d’ acqua , e di venti, com
folgore , e tremuoti , che parea | che il Mondo fi dovef= |
fe disfare , e in quel punto il fuperbo Tiranno rend? la
mifera anima. a colui', che I' aveva guadagnata.

Il quale lafcid (2} per fuo Teftamento fue rede di tuts
ta la fua signoria due fuoi figliuoli ligittimi nati per Ma«

' . : dre

(x] Mor? il Duca di Milano i) d3 3. di Siteembre, dell’ anno 1402. in
Marignane , luogo ds delizie , dove fi era ritirato per fug%ire la pew

" fley che eva in Milano . Vedafi la Cronica del Morelli ; la Cronica di
Buonaccorfo Pitti, ed ivi le annotazioni ; e I’ Iforia del Poggio liba
4. ed ivi le annotazioni del Recanati. , "

[s) Leggeff nella Cromica del Morelli 5 che Lafcid Giovanni Duca dis
Milano con parte delle Terre fue, 2 Meffer Filippo Maria Conte
di Pavia con certe altre Cittd, e Caftella, ¢ 2 Mefler Gabbriello
lafcio Pifa , e 'l fuo Contado 5 quefto non era legittimo. E
Roggio 1ff. Fior. lib, 4. Teltamento , eius natorum max:mus, Ioane
nes Maria, Mediolani retento Ducis nomme imperitabat , Bonoe
nia, Sena, Perufia, Affifio additis. Philippo Mariz Papia, Ves
rona , Vicentia plurimaque przterea oppida ceffere. Gabrieli,
filio naturali Pifx reliCtz funt ;. quz imperii divifio magna ex
parte a fapientibus viris, ut a Priucipe minime prudente, & nie
mium fortunz blanditiis dedito , fadta, culpatur. :
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dre della figlivola di Meffer Bernabd , che era fua Mo-

glie, e 'uno i chiamaffe Duca di Milaro, e I'altro Con-

t¢ di Pavia , e a un fuo figliuolo non ligittimo nato

di una gentildonna , e pid graziofo nel cofpetto del.

la gente, che niuno degli altri , gli lafcid la signoria,

“della Citta di Pifa , che aveva comperata . Coftui

avea nome Gabbriello Maria , il quale por poco tempo

- appreflo venne a Pifa | e la fua Madre con lui, che ave-
~ va nome Madonna Agnefa , che era valente donna. E

del corpo fuo lafcid il Duca in fuo Teftamento per ipp-

. ¢resia | che fe ne facefle tre parti in tre fepulture : il cor-
po voto alla Chiefa Maggiore di Santa Maria di Milano,

Je fue interiora a’ Frati di Certofa fuori della Terra , ¢
il cuore fuo a S. Antonio di Vienna . Feceli gran pianto,
e gran folennitd per un mefe dopo la morte fua per lew -
fue genti. . : ,

Di prefente i Tutori , ¢ Commefiar;j lafciati- per efecu-
tori del fuo Teftamento con tutti i fuoi Configlieri dilie
berarono, vedute tutte I’ entrate | e le fpefe, che quello
ftato ncn fi potea reggere , ¢ mantenere , caffarono gran
parte della gente, che aveano a foldo , e riduffonfi a mi-
nore fpefa , e furono favj , e buono per lui ; fe aveflero
fatto cosi buon tempo innanzi in fua vita , che non ne
farebbe feguito la' ruina , che tofto venne , perche rardi
provvidono ,ma pure, fe rimedio v’ era, quello fu vedu-
to, che era lo migliore. _

Dim. 1o non voglio , che mi efca di mente di doman.
dare , perche tu dii , che Bologna & Terra diragione di
Santa Chieta | perché ragione Santa Chiefa, che & spiri-
tuale abbra ragione disignoria temporale inquella Terra,

- ¢ in altre, e quali fono, che ho caro di faperle.

Rifp. Tu debbi fapere , che al tempo , che lo Imperio’
Romano avea la signoria di tutto il Mondo , inpanzi
che gl’ Imperadori fuffono convertiti alla Fede Criftiana,
la Santa Chiefa era di beni del Mondo poveriflima , ma
altrettanto pid ricca del teforo spirituale , e erario tutti i
Papi, e Vefcovi, e Sacerdoti Santi , perocche per loro
Santit2 erano promofli a governare gli altri, ¢ erano di-

: ‘ fpofti




fpofti al Martirio , e a ogni perfecuzione per lo nome di
Giesu Crifto.. . S ‘

Ma quando lo *mperadore Goftantino (1) fu fanato dale -
la lebbra , e battezzato infieme da Metfer Santo Silves
firo Papa, per merito del beneficio ricevuto fece gran bea
ne, fecondo fua intenzione, di che ne feguitd (2) peflimo
frutto ; il detta Goftantino mandd dicreto per tutto il
Mondo, che la Fede di‘Giesh Crifto era la vera Fede, ¢
quella fi dovefle credere, ed onorare i Sacerdoti d’effa,
¢ andoflene in Grecia a ftare nella Cittd di Bifanzio, che
da poi in qud per lo fuo nome & chiamata Goftantino-
poli , e lafcid Roma a Meffer Santo Silveftro Papa , ¢
dotd allora Santa Chiefa | che potea allora di ragione
farlo , di molte Terre , le quali ¢’ volle , che da indi in~ .
nanzi fuffono fottopofte al Papa , ¢ le rendite d' effe fuf=
fono della Chiefa , ¢ oltre a quefto dond al Papa molto
oro , ¢ argento per ornamento di Santa Chiefa , che fe
n’ adornd la Chiefa di S. Piero, e di S. Paclo, e di
S. Giovanni Laterano dove €’ fu battezzato, e deli” altre
e cosi le rendite delle predette Texre volle, che fervifioe
no a onote di Dio, e ornamento delle Chiefe , ¢ {uffidio
de’ Criftiani poveri , ¢ bifognofi ; ¢ fe cosi fufle feguito
farebbe buono fatto. Le Terre, che lafcid e dond, e do-
0 a Santa Chiefa in perpetuo, fono quefte,e nominerotti
le principali. S

In prima lo Regro di Napoli , il quale volle aveffe 2
effere Regno , e il Re fuffe eletto dal Santo Padre ,
aveffe a effere fcudo, e difenditore di Santa Chiefa con®
. tro a’ fuoi avverfarj ogni volta , che bifognaffe , e quefto”
Regno comincia di 12 da Roma tra Terracina , ¢ Gaeta

al fiume del Verde., e conticne in fe alla marina , Gae-
: ‘ ta,

\

1) Qu? dove il moftro 1florigs difeorre degli Stasi'y cbe pofiede la Chies
fa Rumana , fi dimofira [egmace della wolgare opimione , ¢ pow il
informato delle 1fiorie pid ficure, ¢ della buona sritica. .

[3) Dante Inf. can. 19.

Ahi Coftantin, di quanto mal fu matre,
Non la tua converfion, ma queila dote,
€he da te prefe il pnmﬁ ricco Patrel
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‘Vinegia fta la Provincia di Romagna
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ta , Napoli, e Salerno ; einfra terra’, Capova ; Bénes
vento, ¢ molte altre Cittd ; e chiamafi la Provincia Ter«
ra di lavoro. Poi va gil gitt , ¢ feguita la. Provincia. di
Calavria , che & in {ulla marina.; Cotrone , Taranto , e
Otranto , e altre Terre affai infra terra.. Poi fi rivolge
fu per la coftiera del Mare verfo1l Golfo di Vinegia , e
1a Provincia di Puglia , ove fono Brandizio.; Monopoli,
Bari , Barletta , Trani , Manfredonia , e altre Terres ,
e Porti di Mare affai. Poi finifce.lo- Abruzi infino al
Fiume , che mette in Mare ad Afcoli , ove fono

- Cartona , Fermo , ¢ infra. terra I’ Aquila , e pid alires

Terre. . _
Appreffo di cid ha Santa Chiefa la Marca d* Ancona,
che @ in fu quella medefima marina del Golfo di Vine.
gia , dove & la detta Citta d' Aacona alla marina , ¢ Sie
.niga%lia,ve Fano, e Pefero, e fra terra Camerino, Nor-
cia , Fabriano , ¢ molte altre Terre. Quefta Marca s’ ine
tende dal Mare per infino alle Moatagae , che fono per
lo mezo della terra tra I' uno Mare , ¢ I’ altro, e dalle
dette Montagne intino al Fiume del Tevero & il Ducato
.dove & Perugia, Afceli, Todi, Fuligna, Terni, Spuleto,
e Narni, e pid altre Terre. Poi dal Fiume del Tevere in-
fino al Mare di Pifa , e di Roma @ il. Patrimonio , dove
fooo Sutri, Bolsena , Viterbo, Orvieto , e Civitavecchia in
ful Mare , e pib altre Terre. Poi feguiterebbe I' ordine

~del:terreno di Tofcana , che fe la riferbd lo *mperadore

per fe, per eccellenzia, dove fono Siena., Cortona , Are-
2o, Volterra, Piftoia , Lucca, Pifa, Luni, ¢ 'antichifima
€CitA di Fiefole , e la nobiliffima Cittd di Firenze. Quefta
TFerre furono riferbate allo’mperio, ma dietro a detta Pro-
vincia di Tofcana paflate le montagne inverfo il Mare di
che fu ancor dona.
ta a Santa Chiefa , e comincia in.fulla marina a’ confini.
della Marca, Rimino, Cefcna , € Rayenna, e'infra ter.
ra Forli., Faenza, Imola, ¢ hologna. Ora puoi ayere
intelo quali fono le Provincie di ragione della Chiefa di
Roma, e le Terre principali, e come furono date a San.
ta;Chiefa , ¢ a che finc , e intenzione, € f¢ ne. fegulita
v . - que



. DEL DATL o
quel Trutto , che °l buon Goftantino fi ‘credette , ¢d @
buono a fare fine per-oggi., ¢ domane feguiteremo.

LIBRO SESTO.
Come Bologna colla gente de® Ficrentini , ¢ del Papa i vicbbs
per Santa Chiefa, e della confufione delle Terre del Duca

dapo la fua morte e poi de’ confini di Lombardia,
¢ della Fefta di S.Giovanwi di Firenzé,

Slccome ne’ liti occidentali del Mare Oceano quando
crefce il flutto , in alcune parti ricuopre colle fue
acque I’ onda grande fpazio di texra, e quando @ crefciu-
ta quanto ‘debbe, in poco d’ ora ritorna con pid veloce
corfo, ¢ lafcia I’ arene fcoperte; cosi fa la volubile fora
tuna a certi , che per ifpazio di tempo gli fa fu montare
in alto , e quando le piace volgere gli ritira 2 baffo con °
iftrabocchevole furore. ' S v
Infino a qui il Duca di Milano ‘per benificio di fortte
na ha ricoperta, € occupata molta terra , &d @ yenuto al
fommo della ruota, Quella rivuole e richiede i fuoi beni
per fare I’ ufato uficio ,e permutando di (1) gente in' gene -
te, oltre alla difenfione de’ fenni umani ; e con pid fubie
ta ruina al calare, che non fe al falire. Gid abbiamo det-
to della fua morte , ora feguiteremo di dire la ‘maravie
gliofa confufione, che feguitd ne’ fuoi Eredi, e nelle low
yo Terre. o o o
‘Venuta la gente del Papa , e de’ Fiorentini 2 ofte ;¢ -
afsedio fopra la Citta di Bologna , e tutti i Cittadini di
quella , clie gid n’ erano fati cacciati fuori per fofpetti,
¢ molti pi da loro medefimi fe n’ erano ufciti , e abbiene
do dentro i parenti, e gli amici , e quafi tutto il popoe
lo male contento della signoria del Tiraono , che avea
! K2 - gia

P2 Dante Inf. can. 7. parlando della Fortuna difies
Ordind general Miniftra, e Duce,
Che _permutafle a tempo li ben vaniy
Di gente in gente, € d* uno in altro fanguey
®ltre la difenfion de¢’ fenni umani.
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gia ordito per fare dentro una Cittadella per fua forteza,

- € prefo, e guafto la quarta parte della Citt2, ed efsendo -

d’ animo molto divoti di Santa Chiefa , e di fuo reggi-
mento , pit che d’ altra signoria , e fentendo la forza di
fuori del Papa , e de’ Fiorentini , maggiore che quella
del Duca , ¢ concordevoli al loro defiderio , il primo d}
arebbono voluto cacciare via il (3} Vicario del Duca; ma
non [i potea fare fanza pericolo | perch? efsendofene av-
veduti , avrebbono mefso la Terra a facco, e a fuoco; ma
faviamente s’ intefono con.que’ di fuori ; ed ofservato

‘tempo difpoflo, € atto a cid ; a un’ otta la Cittd fu pre- .

fa, e la gente del Duca cacciati, e prefi, e rotti, e fu ri-
ftituita a Santa Chiefa, e rimafevi per Legato (2) Mefsere
Baldafsarre Cofcia Cardinale , che infino a oggi & Signo-
re di quella, e di pid altre Terre vicine , e fuoi Uh.
ciali tolfe tutti Fiorentini. :

E gia per cagiane dclla moste del Duca , i Capi«
tani della gente d’ arme, ch’ erano a loro foldo, dob-
.biendo avere affai danari, che aveano guadagnato del fol-
do fervito , non potevano efsere pagati , ¢ pon potevano
pagare loro gente, nd efsere pid ferviti, perche i popoli
noa fofferiano piu le graveze confucte , e erano loro rin.

“erefciute , ¢ doleanfi tatti, e non valeano pidl pagare, on.

de la gente dell’ arme¢ non fervia con quel fervore, e.
amore , che per lo paffato facea, e non potevano ; ¢ fene

~ tendofi a.Milano della perdita di Bologna, vi fu grandif-

fimo dolore , e paura di peggio , come feguitd appreflo.

“Veggendo quegli, ch’ erano rimafi, che la fonte era fec-

ca , e che noh (i potea trarre da’ popoli pid danari per
fare guerra, feciono fubito loro configlio, € come avvie-
o ' ' ne,,

95 Qi{eﬁi'er;c Fé:im., ovvero. Fazzino Cane. Vedaff 1" Ammivato. I,

Fior. lib. 17.

{s) Il Cardinale Baldaffar Cofcia Legato yentrd in Bologna.il di 3. Sete

- sembre 1403, vedoff la Cromica. del Morelli, 1l Poggio Iff. Fier, lib. 4.
Inter Legatum ', & Ducem publicata. pace ,. Bononienfes , ut
Pontificts. gratiam prowmererentur , urbemque eorum beneficio
Fotlus uam_Ducis reciperet , armis fumptis , impetuque in il
ius: milites fadto 4 acri certamine profligato , eie@oque przhie
dio 5 Legato dedere . Vedafi ancora st Gherard. Yi. Bologn.
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ne , che ciafcuno quando fono piui del pari nella poten. -
.zia, vorrebbe efsere il maggiore nel pigliare i partiti | e
negli onori; chi la volea (1) per un modo, e chi per uno .
altro; chi-fare forza a’ popoli , € afprezza per avere dae -
nari in ogni modo, e feguitare almeno. in difenderfi ; chi
dicea quello efsere maggiore pericolo, che:avere i nimia
ci in fulle porti ; e che pit ficuro era tenere i popoli
contenti , €'in quefto modo vennono a fciima , e contene
2ione , e divifione tra loro medefimi quei Governatori,
¢ a dirfi infieme oltraggiofe parole , e villania , € nujla
conchiufono, e ftavano le cofe fofpefe con gran paura, e
con gran confufione di non fi potere intendere ‘infieme,
ficcome quando Iddio volle , che la fuperbia de’ Giganti
non potefse feguitare I’ opera incominciata della Torre di

Babello. ' ’ e
E fu cofa notabile, e miracolofa, che il di della Vigis
lia di S. Giovanni Batifta , quando a Firenze {i comincia
Ja grande offerta de” Gonfaloni , ed @ la pid magnifica
Fefta , che i faccia al Mondo in. full’ ora del Vefpro.
adl xxr1r. di Giugno incomincid. intra loro il tremi.
to della febbre | che gli uccife , ficcome quando il cuore
comincia a tremare per la vicina morte, che fente appref-
fare | cosi il cuore | e la forza di quella signoria ebbe
in fe furiofo cominciamento di futura ruina . Un gran Cit.:
tadino con feguito di pid altri andd a cafa uno (2) degli
Uficiali maggiori, e lui di coltello uccife , e fubito tutta’

la Terra prefe I' arme , e 'l Signore colla Madre., € con
. certi.
[2). 1l Morelli mells Cranica lafcid feritto-, che Nacque ifcandolo in -
quelli 4 in cui rimafe 1l governo de’ fancinlli , e funne princis
- pale cagione la invidia , che fu portata , e ragionevolmente a.
Francefchino Barvavara . E il Poggio 18. Fior. lib, 4. Orta haud
parva inter primores Ducis. Senatus. diffenfio. trahentibus fingulis
rem communem in privatam, offenfionefque invicem priftinas ree
novantibus , primum ad fimultatem, deinde ad aperta -odia, atque
arma omma coanvertit ..Capita Fadionis' erant Francifcus Barba--
* . vatus, qui primum. 1oter. omnis.locum penes Galeatium tenuerat,
& Antonius Vieccomes. &¢., Sy .
Es] L' Ammiraso WR. Fivr, bib. 17, dice 5 che vi f. uccifo Giovannale
Cafate ; capo dulla fazione Guelfa, da uno de* comgiurati . E il Mo*
relii nella Cronscs racconis yche fu gnsmazzato ancors Antonie Lorro.

’
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werti altri fuggirono nella Forteza , e gli altri, fuggendo
- dove non fapeano , come -attoniti qua , ¢ 12 cercavano
luogo , dove nafcondere (i poteflono. La Cittd era tutta
piena di ftupore , ¢ di paura ,fimilemnente come coloro;
¢he per fortuna di Mare bhanno perduta la vela ,e’l ti-
mone, ¢ abbandonati d’ ogai argomento corrono a rome
pete , ¢ non fanno dove. o
~ Incontancote la fama del male vola , ¢ quanto pill G
diftende , pidl crefce. Le Terre vicine prima , ¢ poi I’ al-
tre fentirono , come il capo ¢ fpezato, € tutti i meme
bri infermano , ogni Terra 6 muove intra’ fuoi abitanti, di
amolte volunta vincono i pilt potenti , e i pid prefti a lco
waili ,e chi fi fa Signore d'una | ¢ chi d’ un’ altra Citta,
chi ruba , e chi cerca fue vendette , e-chi fugge. Chiprefe
¥’ armi in mano , e il furore accefo per tutto il paefe,
furgono le parti (1) Guelfe , e Ghibelline a volere avane
zare I’ uno I’ altro ; tuite le aimicizie tornano in memoe
ria , tutta la Provincia, le Cittd | e Ville, e Terre, e Ca=
ftella, ¢ Contado erano piene di divifione, e confufione,
zuberie | € uccifione , € morte , ¢ fangue , e fuoco , ev
mala ventura , vomini , donne gravide , e fanciulli fene
za mifericordia per tutti i cammini erano morti ;e fu tale
piftolenzia , e giudicio , che non (i potrebbe marrare. Ale
quanti Capitani delle genti d’ arme per gl danari , che
doveano avere, trovandofi forti, (i pigliavano e occupae’
vano le Cittd , ¢ Terre per loro, e tengonle infino al
- - , o pres
111 U Platina mella Vita di Papa Bowifazio Nowo. Mortuo autem ex
* febre loanne Galeatio apud Meregnanum , cum ante comctes
dantz mortis indicium apparaiffet anno millefimo quadringens
tefimo fecundo , multi repente Tyranni oborti funt ,aut civie
tatum fuarum principes , aut cohortium prafech a miliubus
Ducis ob largitionem ad occupandas civitates adiuti .- Oborta
tum quidem infinita mala funt , cum nemo unus praeflet, qui
vitia hominum imperio , & av@oritate compefceret . Innovara
eft etiam Guelforum , & Ghibellinorum perniciofa feditio &c. Nam
" Ugolinus Cavalcabos , oppreffis Gibellinis, Cremonz imperitae
bat , Parmam Otto Tertius interfeéhis, ac pulfis Rubeis obtinebat:
. Soardi Bergamum , Rufconii Comum, Vignate Laudam, Vercele
los , Alexandriam , plurimaque per eam regioncmn oppida Fazie

nus Canis- Dux copiarum egregius vi occupaverat . Omitto relis
quos Tyrannos a Galeatio pulfos &c. T
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prefente. Fazino Cane prefe Alefsandria , e Cortona ; Mef-
fer Otto Buonterzo. prefe Piacenza , ¢ Parma , ¢ Rege

gio ; Mefser Pandolfo Malateftj prefe Brefcia : altri mile

fono a facco la Citta di Como-; i Cavalcabd Gentili uo=
mini di Chermona prefono la signoria di Chermona, e
ebbono tofto cattivo fine ; altri prefe, e fecefi Signore di
Lodi, altri-di Crema, il Signore di Padova prefe Vero-
na., ¢-anche in poco tempo per fuo peccato ne capitd
~male ; a’ figliuoli del Duca rimife loro in quel punto fi:
pud dire folamente il Caftello dentro la Citta di.Milano,
¢ fuori d’ effa. non fi farebbono fidati. ;
Dim. Quefte cofe,che tu-mi narri ,mi paiono folgori, .
Ja memoria non pud andare dietro a intendere si tofto
tanti gran fatti , quanti m® hai narrati, e per amore di.

me afpetta un paco , e dimmi pid ordinatamente , come
- procedettono si grandifime mutazioni , e pregoti , che.
mi moftri.il meglio, che i pud, ¢ dove, ¢ come fta ques

. fto Pacefe di Lombardia, che vi fono ftati si gran cafi.

Rifp. Le cofe avvenute fubite, e confufe non (i poffos
no raccontare diftefe., ¢ per ordine , e perd. bafh a te-
quello, che n’ hai udito, che chi voleffe cercare I’ ordie
ne,non {i troverebbe , perocche non vi fu, ma fu tale e
— tanto il.tomulto , che quegli, che a cid (i trovarono, non:
ne fanno parlare , perché venne loro per fortunofo cafo
meno la memoria-, e ftordirono .per- le-otribili cofe. Ma

tu mi domandi della Provincia di Lombardia, e dove, e
come ¢ fituata , e quefto mi piace di raccontarti , come

- cofa affai Gingulare. : ' '
. Narraz. La Provincia- di Lombardia @ 1a prima Proe
vincia di-molte | che (i contengono 1n ltalia , e la mag«
giore , e i fuoi confini. fono da Occidente lo- montagne
~ di Mongineva , e di Moatenifi , che dividono tra effa ,
¢:la Savoia , che @ del paefe-di Francia; dal Settentrione
fono I' alpi , che dividop:- la Magna da Italia.; das
Oriente ¢ Vinegia., e-il Mare | €1 paludi di verfo Ra«
venna , ¢ Romagna ; da Mezodi fono i monti, che divje
dgnq Lombardia dalla Riviera di Genova , e dalla Pro«
. vincia di Tofcana; ¢ in quefto modo. vedi, che dall’ alteq

: ' o - parn
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parti @ circundata d’ alpi , # di montagne . Per lo mez.
-zo del fuo piano corre il fiume del PO, che @ de’ piu ne-
bili, e de’ maggiori (:) fiumi del Mondo , il quale nafce
dalle montagne di Savoia da Occidente , e corre_ yerfo
Oriente al Mare di Vinegia , ¢ riceve in fe molti groffi
fiumi , che attraverfano Lombardianafcendo nell’ alpi
Tedefche , ¢ mette in Mare infei foci , e con grandiffi-
ma larghezza dalla parte di 13 dal I’d verfo la Magna ,
cominciando da Occidente , ¢ andando verfo Oriente, .
Sono le principali Cittd in prima Vercegli | poi Nova-
ra , poi Milano , e dalla fua parte finiftra Como , che &
-a pie de* monti della Magna , e Moncia , ¢ Crema , es

ergamo , e dalla deftra @ Pavia : poi feguita Cremona,
) Brefcia, Mantova, Verona, Vicenza, e Padova, Fel.
tro , ¢ Civitale , ¢ preflo a Milano , Lodi , e dall’ alira
parte di qua dal fiume del Pd verfo Mezzogiorno , coe
minciando da Occidente , per lo fimile modo , come core
re il fiume verfo Levante | fono in prima la Cittd d® AR
a pi¢ de’ monti appreflo Aleffandrid , Cortona , Piacen-
2a, Parma, Reggio , Mantova , Bologna, ¢ Ferrara , ¢
pdi Vinegia inful mare . Poco ne mancava al Duca,che
rutta Ja poffedeva . Ancora fono in Lombardia appie del-
le Montagne Tedefche molti nobili Laghi abbondevoli
- de’ migliori pofti del Mondo. Le fopraddette Cittd figno-
reggiano infinito numero di buone Caftella | tanto che @
de’ pid pieni, e de’ pid popolati paei del Mondo. Anco-
ra pofliede maravigliofi ; ¢ ottimi terreni , ¢ graffi , e
fruttiferi d’ ogni cofa, che bifogna al vivere dell’ uomo; -
ed & ornata , ¢ abbondofa di falvaggiume d’ animali , ¢
d’ uccegli. Le fue Citta, e Terre piene d’ Arti, e d’ Arte-
fici , buon’ aria,, buone acque , e tutti alimenti ; € non
credo, che fopra I’ univetfa terra fi trovi un altro luogo
d’ altrettanto terreno, che lo vantaggi , fe fuffe ftato fot«
to il governo di buona signoria. _

Dim, Aflai mi piace d” avere intefo quanto m’ hai be-

. ne

Ii] Rex fluviorum Eridanus . ) e
[3) Rammenta il nofiro Iftorico molte Citid , che oggidi nom appartens

gone 4} Ducato di Milano,
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. ne difegnato quefto fito di Lombardia, perch& molto gia-
va a intendere , c tenere a mente I’ altre cofe , che vi fi
fono fatte . Ma dimmi ancora, che Terre quefto Duca di
Milano tenea in Tofcana. - o
Rifp.- Dicoti , che tenea prima Serrezzana , che @ in

ful fiume della Magra, che divide Tofcana dalla Riviera
di Genova g1 al piano preflo al Mare , dove fu I’ antica

" . Cutra di Luni, che oggi ¢ disfatta, Appreflo tenea la no-

bile Citta di Pifa, e quella di Siena , e di Perugia, ¢
molte altre Terre, e Caftella. E voglio, che tu noti bes
ne , che tra tutte quefte | che fono pid di venticinque
buone Citta di Vefcovadi, ne fono almeno fette, che non
& Re, ne Signore in tutto il Mondo , che fignoreggi fete
te Cittd buone al pari di quefte , ne a un gran fatto vi
s’ appreffano ; chi n’ ba una, chi due, o chi tre, ia non
-pid di quella condizione, che quefte fono. L’ una & Mila«
no , che gira il cerchio delle mura cinque miglia, pie.
* na, quanto dentro ve ne pud capire, ¢ d’ Arti, e d’ Are
tefici , ¢ con borghi di fuori ; che fono tanto appreflo
quanto la Citta . Poi Bologna , che & fingulariflima in tutto
il Mondo,dove & la fonte d¢llo studio delle Leggi, ric-
ca, e nobile di Cittadini, e che gira il fuo cerchio fette
miglia. Padova , che & antica, e gran Citra, con tre cer.
chia di mura , che quello di fuori fi dice effere quanto &
Bologna, e fempre € ftata donna di grande signoria. Ve
rona , bella, e gennle Cittd, capo di signoria, grande di
cerchio quanto Milano. Pifa, Porto di Mare, e bocca di
Tofcana , la quale pe’ tempi paffati & ftata con gran si-
gnoria per mare , e per terra , Siena , ch’ & una belliffi-
‘'ma, e grande Cittd , e di grande tenitoro. Perugia , che
& capo del Ducato, ¢ ha fignoreggiato per lo addreto
‘molte altre Cittd ; e quanto ¢ ho detto, bafti per ora.
Dim. Quanto m' hai detto, mi piace;ma io vorrei fae

pere, che volle dire quello, che tu dicefti di quelli, che
“prefono la signoria di Chermona ;e del Signore di Padoe -

- va, che prefe Verona, che ebbono tofto cattivo fine, pe=

rocché tu I’ hai detto con tale brevitd , ch’ io lo vorrei .

.meglio intendere, L y
Kie

Y
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Rifp. Dicoti , che 1a Famiglia de’ Cavalcabd di Chermos
na fono gentili uomini , e per antico ne furono Signori;
" fi levarono quando viddono 1a rovina del Duca, e de*

fuoi , e prefono.(x) la sigooria della loro Terra, e 1’ uno -

di loro , ciot il maggiore , fu fatto Signore, ¢ tennela pid
di tre auni ;. poi effendo vecchio aveva un fuo nipote,
che aveva voglia della signoria : intervenne, che un fa.
miglio allevato di prineipio da loro al governo della
stalla , e poi per lungo tempo per la fua fedelta I’ avea«
no tratto affai innanzi , e di lui (i fidavano tutti igual.
mente, quanto dire i potefle, egli feppe si ordinare, ¢ fa-
re , che uno di diliberato egli prefe wutti quefti fuoi Sie
gnori con tradimento , e miffeli 1n carcere, e poi I al.
tro di fece tagliare la tefta a undici , ch’ egli erano , ¢
prefe la signoria per fe., Or penfa ,fe fi potrebbe raccon-
tare fimigliante miferia , ¢ tradimento. Quello di Padova
veggendo la fortuna perfeguitare lo ftato de’ figlinoll del
Duca , confortd uno di quegli della Scala gentile uomo
di Verona, che Rava a Vinegia, a muoverlo verfa.Vero-
na , perche i Veronefi amavano quel fegno , e chi & di
quella famiglia , e andando a Verona con loro sforzo,
fendo i Veronefi difiderofi di-tornare fotto I’ antica si-
gnoria , featendo coftui- preflo alle forze del Duca molto
debole, gli dierono la Terra, ¢ la signoria d' effa. 11 (3)
Signore di Padova,che era con lui, come fratello, lo fece
morire, e prefela per fe, la qual cofa difpiacque a ognuno,
che la intefe, e incantanente per lo fuo peccato lddior per-
: mile,

K1) 11 Poggio 0. Fior. lib, 4, Vulgato civili Mediolanenfium pene ‘

bello , Ugolinus , ex familia nobili Cavalcabovis , Cremona tue
multu excitato , a¢ Ducis Magiftratu urbe pulfo, urbis impe-
rium occupat. ,

{3) Nella Cronica del Morelli fi legge , che Prefa Verona, al Signore
( cio? di Padova) crebbe 1"animo, e non gli fofferfe I anie
mo aver fatto Signore Meffer Guglielmo , il quale e’ s’ avea.
fempre allevato , e tenuto come fratello , folamente per venire
una'wolta a quefto pafso , ma €' diliberd fubito volerla per uno
de* fuaj figlinoli , € Mefser Guglielmo , € figliuoli fece morire
fegretantente , e prefe la signoria per fe. Della guerra , che fea
sera i Veneziani al Signore di Padovs 4 o delle fac difavocntove,
wedsk ! Amnararo 1. Eior, bb. 17.




mife , che tofto ne fuffe punito, e perd i Viniziani, che gl
erano vicini , temendo che non fi facefle troppo grande
Signore, e percheé per li tempi paffati non erano ftati ine
fieme amici malto , ma pill tofto avea fatto loro guerra,
innanzi che egli fi facefle forte nella acquiftata signoria,
diliberarono di fare guerra contro a lui, e fu grandiffimo
sforzo quello de’ Viniziani , e infra due anni a dire to-
fto gli tolfono prima Vicenza , poi Verona, e poi Padova,
. e prefono il Signore, e poi a Vinegia lo feciono mifera~
mente morire ui, e’ figlivolo, ¢ tengono i Viniziani le
dette Terre, e Feltro, e Civitale, e molte altre Caftella,
che erano delle dette signorie , ¢ fu uno grande, es- _
bello acquifto per li Viniziani , venuto loro fatto per la
gravezza del peccato del Signore di Padova.
Dim. La Ciua di Luni, che tu di , che & in ful Mare
~ all’ entrare di Tofcana , ¢ che & disfatta , fami tu dire
perche fu disfatta | ¢ chi ne fufle la cagione della fua
ruina? . C
Rifp. Dirottelo , E® pare , che buon tempo fa il Duca
d’ Anguerfa Barone del Re di Francia, che era uomo nobie
‘le, e-di grande virtd | per alcuno cafo fece voto a Dio di
venire in pellegrinaggio a Roma a vifitare le Chiefe de’
Santi-Apoftoli, e degli altri Santi innumerabili , che vi foe
no ; ¢ venendo fconofciuto, capitd a Luni, e nello albergo
gl fu tolta la fua donna, che era molto bella. Ei feguitd il
fuo viaggio. Tornato in Francia fi dolfe, e fe grande ques
remonia al Re, ed ebbe cid, che volle, per fare vendetta,
La donna , né egli per onore di loro non i manifeftaro«
no , n¢ dierono a conofcere a que’ di Luni , perche gid -
era ftato fatto alla donna difcortefia. Ma il valente Cone
te venne con armata di molte galere , e navi, ¢ buona
gente , non fappiendofi per alcuno dove ¢’ dovefle anda«
ge , né avendone que’-di Luni alcuno penfiero , e giunto
a Luni, che era in fulla marina, affali, e prefe la Citta
* e disfatta,, mifono tutta la gente al taglio delle fpade, o
la Cita a fuoco , e non vi rimafe pietra fopra pietra.
‘Dim. Oh quante notabili , e afpre vendette permette
noftro Signore Iddio molte volte al Mondo per li peccati

L2 coms
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commefli per li uomini , come fece anticamente di Sod-
doma , e Gomorra ! e cosi di quelta Cittd di Luni , e»

_del Signore di Padova , e del Duca di Milano , e di
molti tutto il di la veggiamo ; e non ne pigliano perd
quegli , che rimangono, lo efempio , che doverebbono :
Guai a loro ; e buono per quegli, che fanno bene , e
temono Iddio, e adoperano giuftizia , che mi pare , che
molto quefte buone operazioni fieno adoperate, ed efercia
tate per li Fiorentini.Perche tu dicefti innanzi della gran
Fefta di S. Giovanni Batifta., che al Mondo non i ha
paraggio ; bene arei vaghezza d” udire di cotale folenni-
td quello ti piaceffe- per intenderla , perche di quefto
Santo ne fa fefta tutto I’ univerfo Mondo, eziandio. Giu-
dei ,-e ancora Saracini, \ '
- Rifp. Hotti oggi parlgto de” cafi trifti, e avverfi, che
ricordandofene non @ eyore, che non intenerifca . Di
quello , che noi abbiamd parlato infino a qui , ficche

-bene mi piace , che noi mutiamo matetia , e parliamo
di cofe di feta, e d’ allegrezza , e perd ti rifponderd
voientieri 2 quante mi domandi .

Quaando ne viene il tempo della Primavera , che tutto

il Mondo rallegra , ogni Fiorentino comincia a penfare
di fare bella Fefta 1) di San Giovanni, che & poi a mez.
za la State, e di veftimenti, e d’ adornamenti, e di gioie
ciafcuno fi mette in ordine a byon® otta } chiunque ha

a fare conviti di nozze 4 o altra Fefta s’ indugia a quel
. ‘ : . _tempo .

[1] Antichifima 2 in Firenze la folenne , e celebre Fefla di S. Giowame
batifta . I Migliore nella Firenze Illuftrata parla della medefima , e
cita il noflro Itrico , dicendo , che fecondo la deferizione fatta da
effo , ells fi celebra ozgid} , [econdo la mutazione dello Stato , com
mutazione di pid , e diverfe cofe . Dante in perfons. di Cacciaguida
fuo tritsvs difie , Parad, cant. 16..

Gli antichi miei, ed io nacqui nel loco,.
Dove fi trova pria I’ ulimo Sefto,
Da qu¢l , chz corre il voftro annual giuoco . _
Dove per giuoco , fecondo il Landino , s* intende il Palio-, che i
earre per la Fefla di S, Giovanni.. Renedctto. Menzimi nell’ Arte
Poetica lib. .
Come a Fiorenza il giorno- del Batifta:
Vedi correr cavalli al drappo d’ oto
Tra 'l popol, ch’ @ divifo ia doppia lifta .
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e
tempo per fareonore alla Fefta mefi due innanzi , fi cos
mincia a fare il Palio , e le vefte de* Servidori, €' pene
noni, e le trombe , ei Palj del drappo, che le Terres
accomandate , ¢ del Comune danno per cenfo ,e ceri, e
altre cofe , che (i debbono offerere , e invitare gente a
procacciare cofe per li conviti, e venire d” ogni parte cae
valli per correre il Palio , e tutta la Cittd fi vede in fac-
cenda per lo apparecchiamento della Fefta, e gli animi
de’ giovani , e delle donne , che ftanno in tali apparece
chiamenti ; non refta perd , che i di delle Fefte | che fo= -
no innanzi , come & Santo Zapobi , e per la Afcenfione,
e per lo Spirito Santo , € pér la Santa Trinitd , e per la .
Fefta del Corpo di Crifto , di fare tutte quelle cofe , che
allegrezza dimoftrino, e gli animi pieni di letizia, ed an«
cora ballare , fonare , ¢ cantare , conviti , e gioftre , e
altri guochi leggiadri , che pare , che niuna altra cofa.
‘s’ abbia a fare in que’ tempi infino al di della vigilia di
San Giovanni .

Giunti al di della vigilia di San Giovanni , Ia mattie
na di buon’ ora tutte I’ Arti fanno la moftra fuori alle
. pareti delle loro botteghe di-tutte le ricche cofe , orna«

menti , e gioie ; quanti drappi d’ oro, e di seta. fi mo-
ftrano , ch’ adornerebbono dieci Reami ! quaate gioies
d’ oro, e d’ ariento', e capoletti , e tavole -dipinte ,
e intagli mirabili | e cofe , che fi appartengono a fattt
d’ arme , farebbe Jungo a contare per ordine.

Appreflo per la Terra in full> ora della terza fi fa,
una folenne Priciflione di tutti i Cherict, Preti, Monaci,
¢ Frati | che fono grande numero di Regole , con tante
Reliquie di Santi, che & una cofa infinita , e di grandife
fima divozione, oltre alla maravigliofa ricchezza di loro
adornamenti , con ricchiffimi paramenti addoflo , quanti
n’ abbia il Mondo, di vefte d’ oro, e di seta e di figure
ricamate , e con molte Compagnie d* uomini fecolari ,
che vanne ciafcuno innanzi alla regola , doye tale Com.
pagnia (i raguna. , con abito d* Angioli, e fuoni , e ftros

~menti d' ogni-ragione, e canti maravigliofi , facendo bel-
lifime rapprefentazioni di que’ Santi , ¢ di quelle Relie
Lo quie,

- \ ) \.
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quie , a cui onore la fanno. Partonfi da Santa Maria del
Fiore | ¢ vaono pér la Terra , e quivi ritornano.

Poi dopo mez20-giorno , ¢ alquanto paffato il caldo,
eirca all’ ora del Vefpro tutti i Cittadini fono ragunati
ciafcuno fotto il fuo Gonfalene , che fono fedici , e per
ordine primo, e fecondo, e cosi fuccedendo vanno I’ uno
Gonfalone drieto all’ altro e in ciafcuno Gonfalone tut.
ti i fuoi Cittadini a due a due andando innanzi i pid de-
gni, e1i pilt antichi ; e cosi feguendo infino a’ garzoni
riccamente veftiti , a offerere alla Chiefa di San Gio-
vanni un torchietto di cera di libbre una per uno, avendo
" 1 detti Gonfaloni fpeffe volte, o la maggiore parte d' effi
innanzi da fe uomini con giuochi d* onefti follazzi , es
belle rapprefentazioni . Le firade , dove paffano , fono
tutte adorne alle mura , ¢ al federe di capoletti , fpallie-
re , ¢ pancali , i quali fono coperti di zendadi, e per
tutto & pieno di donne giovani , e fanciulle veftite di fee
ta , ¢ ornate di gioie , e di pietre preziofe , e di perle , -
e quefta offerta bafta infino al coricare del §olc_ , ¢ fatto
Y offerta | ciafcuno Cittadino , e donna fi tornano a cafa
* a dare ordine per la mattina feguente.

La mattina di San Giovanani chi va a vedere la Piaze
2a de’ Signori, gli pare vedere una cofa trionfale, e ma«
goifica , ¢ maravigliofa , che appena che I’ animo- vi
bafti . Sono intorno alla gran Piazza cento Torri, che
paiono d’ oro , portate quali con carrette , e quali con
portatori , che i chiamano ceri , fatti di legname ,di car-
ta, e di cera con oro,e con colori,ctos-figure rilevate,
voti drento , e drento vi flanno uomini , che fanno vol-
gere di continovo, € girare intorno quelle figure. Quivi
fono uomini a cavallo armeggiando, e quali fono pedoni
con lance, e quali con palvefi correndo, e quali fono dona
zelle , che danzano a rigoletto. In fu efli fono fcolpiti anie-
mali, e uccelli, e diverfe ragioni d* alberi , pomi, e tutte
‘cofe, che hanno a dilettare il vedere, e il cuore.

Appreffo intorno alla ringhiera del Palagio vi ha cento
pali o pid nelle loro afte appiccati n anelli di ferro, e i
primi fono quelli delle maggiori Cittd , che dango trie
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buto al Comune , come quello di Pifa , d' Arezo , di
Piftoia , di Volterra , di Cortona , e di Lucignano , e di
Caftiglione Aretino , e di certi Signori di Poppi , e di
‘Piombino , che fono raccomandati del Comune , e fono
di velluto doppi , quale di vaio , quale di drappo di fe.
ta , gli altri tutti fono di velluto , o d’ altri drappi | o
taffered liftrati di feta , che pare una maravigliofa cofa a
vedere, , '

"~ La prima offerta, che fi fa la mattina,si fono i Capi-
tani della Parte Guelfa con tutti'i Cavalieri, effendovi ane
cora Signori , Ambafciadori , ¢ Cavalieri foreftier1 | che
vanno con loro con grande numero de’ pid onorevoli Cit.
tadini della Terra | e col Gonfalone del fegno della Parte
Guelfa innanzi portatc da uno de’loro donzelli in fu uno
groffo palafreno veftito di fopravvefta di drappo, ¢ il ca«
vallo covertato infino a terra di drappo bianco col fegno
della Parte Guelfa. ‘ ‘

Poi feguono 1 detti pali portati a uno a uno da ua
uomo a cavallo , quale uomo ha il cavallo covertato di
feta, ¢ quale no : come fono per nome chiamati, ¢’ vane
nofi a offerere alla Chiefa di San Giovanni. E quefti pali
fi danno per tributo delle Terre acquiftate -dal Comune
~ di Firenze , ¢ di loro raccomandati da ua certo tempo
in.qua. . , .

i] ceri foprafcritti , che paiono torri d' oro', fono i
cenfi dalle Terre piu antiche de' Fiorentini , e cosi pee
ordine di degnitd vanno I’ uno drieto all’ altro a offcrere
a San Giovanni , ¢ poi I’ altro di fono appiccati intore
no alla Chiefa dentro , e ftanno tutto I’ anno cosi infino
all’ altra Fefta, e poi fe ne fpiccano i vecchi , e de’ palj
faffene paramenti, ¢ palj da Altari, e parte de’ detti palj
{i vendono allo ’ncanto. . _

Dopo quefti si va a offerere una moltitudine maravie
gliofa | e infinita di cerotti grandi , quale di libbre cen«
to, quale cinquanta, quale pid , quale meno , per infina
in libbre diec1 di cera accefi, portati in mano da’ Conta«
dini di quelle Ville, che gli offerano.

Dipoi vanno a offererc i Signori della Zecca con ug

' : magai.
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~ magnifico cero portato da un ricco carro adorno , e ti.

rato da un paio di buoi covertati col fegno ed arme di
detta Zecca, ¢ fono accompagnati i detti Signori di Zec.
ca da circa di quattrocento tutti venerabili uomini ma.
tricolati , e fattopofti all’ Arte di Calimala Francefca , e
de’ Cambiatori , ciafcheduni con begli torchietti di cera
in mano di pefo di libbre una per ciafcuno.

Dipoi vazno a offerere i Signori Priori , e loro Colle-
gi colli loro Rettori in compagnia , ciod Podeftd , Capi~
tano, ¢ Affecutore , con tanto ornamento, ¢ fervidori, e
" con tanto ftormo di trombe , e di pifferi’) che pare
che tutto il Mondo ne rifuoni. -

E,tornati , che’ Signori fono , vanno a offerere tutti i
{3} corfieri , che fono venuti per correre il Palio , e do-
po loro tutti i Fiamminghi , e Bramanzoni , che fono a
Firenze teffitori di panni di lana | ¢ dopo quetti-fono of-
ferti dodici prigioni , i quali per mifericordia fono ftati
pratti di carcere per li opportuni Configli a onore di
San Giovanni, i quali fieno gente miferabili | e fienvi
per che cagione (i voglia. )

Fatte quefte cofe , ¢ offerte, vomini, e donne tornano
a cafa a definare , ¢ come ho detto , per tutta la Citta
fa quel di nozze , € gran conviti con tanti pifferi , fuoe
ni, ¢ canti, e balli , fefle , ¢ letizia , ¢ ornamento , che
pare , che quella Terra Gia il Paradifo .

- Dipoi dopo definare , paflato il mezzo di , e la,
gente s'¢ alquanto ripofata , come ciafcuno s’ & dilettato,
tutte le donne , e fanciulle ne vanno dove hanno a paf-
fare quelli coclieri , che corrono al Palio, che paflano
per una via dinita per lo mezzo della Citta , dove fono
buon numero d’ abitazioni , e belle cafe , ricche, e di
_ buoni Cittadini, pid che in niuna altra parte, e dall’ uno
capo all’ altro della Cittd per quella diritta via piena di
fiori fono tutte le donne’, e tutte le gioie, e ricchi-adornaa
menti della Citta , e con grande fefta | e fempre vi fono
molti Signori , ¢ Cavalien , ¢ Gentilivomini forcﬂi;ri ,

: : . che

fi1) Cio2 i Cavalli corvidori 5 ¢be disonfi ancora Barberi , perehd per lo
2% wengono di Barberds .

.
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che ogni anno delle Terre circoftanti vengopo a vedere
la bellezza , e magnificenza di tale Fefta,ed evvi per det.
to corfo tanta gente , che par cofa incredibile , di
foreftieri , e Cittadini , che chi non lo vedefle , non lo
potrebbe credere |, n¢ immaginare . : '

Dipoi al fuono de’ tre “tocchi della campana groffa
del Palagio de’- Signori , i corfieri apparecchiati alle,
moffe {i muovono a correre, ed in fulla Torre i veg-

~gono per li fegni delli ragazzi, che fu vi fono, quello
del tale, equello & del tale, venuti da tutti i confini d’ Ita.
lia 1 pid vantaggiati corfieri Barberefchi del Mondo , ¢
~chi @ il primo , che giugne al palio , lo guadagna , il
quale & portato in fur una carretta triunfale con guat.
tro ruote adorna con quattro lioni intagliati , che paiono
vivi , uno in fur ogni casto del carro , tirato da due ca«
valli covertati col fegno del Comune loro , e due gare
20ni , che gli cavalcano, e guidano; il quale'@ molto grane
de , e ricco Palio di velluto chermifi fine in due pali , e
tra I’ uno , e I'altro uno fregio d’ oro fine largo un.
palmo foderato di pance di vaio,e orlato d’ ermellini in-
frangiato di feta , e d’ oro fine , che in tutto cofta fio-
'¥ini 300. 0 pit, ma da un tempo in qua s*2 fatto d’ale
t’ ¢ baflo broccato d’ oro bellifimo , e fpendefi fiorini
€oo. o pil. :

Tutta la gran piazza di San Giovanni, e parte della,
via & coperta di tende azzurre con gigli gialli , la Chie-
fa & una cofa di maravigliofa figura ; ed altro tempo rie
chiedera a parlare d’ effa,quando aremo a dire degli or-

- pameoti di quella Citta. Parmi , che per oggi noi abbiae«
mo detto affai , e che fia buono a fare fine in quefta gloe
riofa fefta , e altra volta feguiremo.

Conchiude . Piacemi cid , che a te piace, e con moltp -
piacere fono flato a udire parlare di quefta folenne fee
fla, e ammi si contento oggi, ch’ io non ti richieggio,

che tu fegua pid, fe non quello, che a te piace.

FOSAE S SAE SR §A %,
Mo LI
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Come i Fiorentini vitrafJono loro gente di Lombardia in,
Tofcana., ¢ come vacquisftarono Perugia a Sansa Chiefa,
¢ liberarono Siena ; ¢ feciomo pace conm loro , ea

vacquiftarono molsi amici , e come comperarono
a Cirsd di Pifa , e dell’ origine di
Pifa , ¢ coftumi de’ Pifani .

DAppoicho’ fatti di Lombardia fono caduti in tanta
miferia , e lo ftato del Duca , e de’ figliuoli anda-
to per terra , ¢ ogni loro fperanza perduta , leggierif«
fima cofa farebbe ftata a° Fiorentini avere di quel Paefe
quello aveffono voluto , ma giammai non fu loro penfic.
ro di volere in Lombardia, nd di 14 dall’ alpi acquiftare
- Terre , perché contenti fono a loro terreni con pid ficuro
ftato , e ripofo , che poffedere pilr da-lungi ; e tutta la
guerra , che hanno foftenuta , e menata , & ftata per di-
‘fender(i , e per offendere il pimico , che volea offendere
la loro Iibertd | e occupare , infino a tanto che da lui
fofson ficuri non potere effere offefi , né avere a temere;
e come vidono quefto effere avvenuto, rivoliono le loro
genti in Tofcana , e lafciarono lavorare per loro mede«
fimi al fuoco-accefo in Lombardia, che fanza loro fatica,
e fpefa conobbono , che farebbono i fatti loro , ciod di
venire all’ ultimo fterminio di quella signoria, ftimando ,
" ehe non fofferrebbone | né vorrebbono penfare oggimat
quei Popoli , che s’ erano ribellati dal Duca , né quei
gentili uomini , che s’ erano infignoriti delle Terre , na
que’ Capitani , che tolte I’ aveano loro , ¢ meffe a {ace
¢o, n¢ que”di Milano , che non vorrebbono, che ’l Du-
" ea di Milano, o fuoi figlivoli poteflono mai ritornare in
-IRtato ( poiche cominciato aveano a ribellar(i) che potefs
fe fare vendetta contro a loro , e tutta la Lombardia era
piena di divifioni ,-e di guerre ancora intra loro medefi»
mi -, ficcht non pare 2’ Fiorentini , che fia bifogno , n&
‘tempau mettere , né fare fpefa in que’ fatti, Ri.
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- Ridotta la gente de’Fiorentini in Tofcana, in pochi dl
affalita la Citid di Perugia, 0’ ebbono vittoria | e cac.
ciatone fuori quello , che v’ era Luogoteniente ;, ¢ Goa
vernatore pe’ figlivoli del Duca, ovvero , che'fe ne fug
1, reftituirono Perugia , e fue Terre a Santa Chiefa ,
¢ ’l Papa vi mandd un fuo Cardinale per Legato . |
E rivolte poi i Fiorentini le loro genti fopra la Citt
di Siena , e fue Terre per cacciarne il fegno di detti Tirane
ni ; e flativi pid tempo a ofte la parte degli amici del
Duca confortavano-il foftenere quanto poteano, dicendo,
che fe i lafciaflono vincere , i Fiorentini diftruggerebe
bono quella Terra per modo , che mai ne farebbe pid
ticordo , € agli altri , che parea Joro avere meno offefo,
parea di venire a fare cid , che voleffono i Fiorentini,
perchg non parea loro poterfi difendere molto tempo , e
fperavano effere benignamente trattati, fe tofto veniano a
chiedere mifericordia , e cosi tenendofi tra loro varie
oppenioni , diliberarono mandare Ambafciadori a Firenze
a tentare come foffe fatto 1" animo de’ Fiorentini , e ¢he
intenzione aveflono contro a loro . In effetto e’ fu lor
moftio , e conobbono , chei Fiorentini-non cercavano di
“volergli disfare , n¢ di volergli eziandio fottomettere ,
nefignoreggiare , potendogli avere per amici per modo,
che fi poteflono fidare ; e tornati gli Ambafciadori a Sies
na , e fatto rapporto, fe i Sanefi diliberaflono tornare ale
la menda, e riconofcere il fallo loro , troverieno bes
nignamente perdono , € grazia da’ Fiorentini , e si feps
pono detti Ambafciadori si ben fare di cid buona; e ves
ra relazione , che vi fu dato fede dalla maggior parte,
piangendo tutti di tenerezza , ¢ gli altri convenne
che’ confentiffono , ¢ mandarono a Firenze uno (1) Amy
: M2 o bafciae

[1] Della pace fasts ¢o® Sancfi cosd feriffe Giowawwi Morelli nella Crod
vica. Quefta pace fu nondimeno con-onore, perocche ce la doe
mandarono, ¢ vennono in perfona a farla nel Palagio de’ noftri
Signori , ¢ '} Comune magnanimo volle dimoftrare efsere graziod

fo a chi fi pentiva , e aumiliava. Conchiufefi adl 6. d’ Aprile
1404. ¢ adl. 7. fi band} la detta pace, e di cid fi fece gran fefta,
e gioftrofi . L* Ammivato 18, Fior. lib, 37, rapperig iwtte le conn
vengioni, ¢ capiteli fursi in quefis poce, A
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bafciadore con pieio mandato, e con foglio bianco a rie
metteri ne’ Fiorentini comandandogli, che confentifsero
a ratificare a cid, che’ Fiorentini voleffono, € che mai non
tornafle, fe non colla pace, e fufle fatta come effer potefle.
Veggendo ‘i Fiorentini ‘quella buona difpofizione de’
" Sanefi , come che fuffe loro quafi forza , ma che non
vollero ftaré oftinati infino alla morte , e conofcendo ,
_ che Iddio avea fatto loro grande grazia ,diliberarono ace
cettare i Sanefi per fratelli | e perdonare ogni offefa loro
e fare verfo loro molto meglio, che non arebbono
ardito di domandare. I Fiorentini domandarono a’ Sanee
fi , che mandaffono via tutte le genti ,-che v’ erano pel
Duca, e pe’ figliuoli, e °] loro Governatore, il quale, o
che gli fuffe ftato detto , o che da fe medefimo per pau-
- ra di peggio lo facefle , s’ era partito , e quelli, che te-
neano le Caftella e le Fortezze, le lafciarono a patti fal-
vando le perfone, e ogni fegno , che era nelle Terres
loro coll* armi del Duca fu difpinto . Fatto quefto fermd
io Firenze pace perpetua co’ detti Sanefi , promettendc
cfhi tutte le cofe | che efsi richicggono , e per confermar-
gli nella buona fede , e amicizia del Comune, e per
dare efempio ad altri , ufarono i Fiorentini verlo i Sa-
‘nefi una grande magnificenza, perocché donarono loro il
Caftello di Lucignano , il quale i Fiarentini tenecano ,
pzrché i Lucignanefi {e ne contentavano , e credefi , che
arebbono donato loro Montepulciano in raccomandigia ,
fe non , che i Montipulcianefi non vollono confentire , e
da allora in qui @ ftata Siena molto contenta , e in ogni
cofa fifonoingegnati di piacere quanto pofflono a’Fiorentini.
" Innanzi a quefto tempo , e dopo la morte del Duca di
Milano venae calo, che Mcflere (1) Gherardo d’éppiano
- : onte

[2) L’ Ammirate IP. Fior. lib. t7. Gherardo .d" Appiano Signore di
Piombino avea morendo lafciato (otto la tutela , ¢ governo dels
la Repubblica lacopo fuo figliuolo , e erede , e che fi dovefse.
mandare ogni anno un Cittadino Ficyentino a Piombino per il
governo . 1l Gonfaloniere co® Priori fuoi compagri per non de=

- fraudare la fede, che ‘quel Signore avea avuta n:lla Repabblica, .
fece elezions di Filippo Magalotti , Cavaliere per ogei rifpette

“tgto degno di quella cura., S
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Conte di Piombina infermd , e vedendofi in cafo di mor=
te fe fuo TeRamento , e lafcid il governo de’ figliuoli ,
e della fua signoria al Comune di Firenze con quefta.
condizione , che i Fiorentini doveflono eleggere. un
uomo ciafcun Aono per li lora Configli opportuni , il
quale dovefle andare a ftare un Anno a Piombino per
Governatore con falario de’ fuoi danari di fiorini mille
dugento , e un altro vi dovefle andare per Potefta da
Firenze con falario di fiorini cinquecento di fuoi danari,
dicendo , che fi fidava de’ Fiorentini come di Domened-
dio , e dappoi in qua & futo fedelmente governato fecone
do fuo Teftamento . - _ .
Ancora mori it Conte (1) Ruberto da Battifolle Conte
di Poppi , e Signore di buona parte del Cafentino , e fu
configliato , e governato il figlivolo con ogni diligenza,
perche per Teftamento lo lafcid a governo del Comune -
di Firenze effendo amico grandiffime del Dyca di Mila-
no, ¢ nimico de* Fiorentini, ¢ cosi a tutti coloro, che fi
fono voluti riconofcere de’ loro errori , & ftato loro pe’
Fiorentini perdonato , e riconofciuti amici maggiori.
Refta ora in Tofcana fotto il fegno della velenofa
(s)-bifcia folamente 1a Citta di Pifa governata , e fignos«
_reggiata da Gabbriello Maria figliuolo del Duca di Mi-
lano non legittimo , al quale lafcid la detta Citta | e fue
LCaftella per fuo teftamento, il quale era a Pifa, e con lui
la fua Madre chiamata Madonna Agnefa, e in quefto
tempo cercarono quanto poterono d’ effere amtii de*
10~

[1) L' dmmirato 1f. Fior. lib. 16. Havendo poi i Padri ricevuto in
grado il riconofcimento del Conte Ruberto de’ Contiguidi , il
quale confeffando il fuo errore in avere aderito al Duca di Mi.
lano , non folo era ritornato alla devozione de* Fiorentini , ma -
sh avea lafciati tutori del Conte Francefco {uo figliuolo , mane

. darono. Commef(irio. in Cafentino Mafo degli Albizi Cavaiiere,
perch? canfervando in pace i fudditi del giovanstto, gli con.

\ fervafle ancora i fuoi Caftelli. .

[a) L’ drme de’ Vifeori di Milamo confifl in una gram ferpe , o vo-
gliam dire , bifeia , dalla cui bocea efce un fanciulle ignuds | cosd
deferitta ancora dal Taffo Geruf, ean- 1. ,

E il forte Otton , che conquiftd Jo fcudo,
An cui dall’ angue efceil fapciullo ignudo.
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Fiorentini facendo loro ogni cortefia , ¢ appiacere , che

poteano. : .
1 Fiorentini ricordandofi della natura del ferpente ,

che quando I’ arai rifcaldato non conofce i beneficj , ma

fpande gli ufati veleni, ricordandofi, che per natura mai

" della cafa de’ Vifconti non poterono effere amici , tante
~ ingiurie peftifere hanno fatte loro pel paffato ; ricordane
. dofi, che Pifa era fola quella Cittd , che avea potuto i Fioe

gentini tenere affediati , i quali effendo Mercatanti, non
poffono fare i fatti loro fanza porto di Mare; ricordandoe
~ fi dell’ animo de’ Pifani , ‘che nafcono tutti di parte ‘Ghi«
bellina, in tutto d' animo fempre contrario a’ Fiorentini,
che nafcono tutti di parte Guelfa ; ricordandofi quantes
paure , ¢ quante offefe hanno ricevute per colpa , ¢ pex
cagione de¢’ Pifani ne’ tempi paffati , quante guerre ;¢
fconfitte , ¢ danni, e pericoli, e quanti danari hanno
gid fatto fpeadere 2’ Fiorentini, € aggiugnendo quanto onge
¢ cfaltazione feguirebbe a* Fiorentini-fe acquiftafiono

re
_ rifa , ¢ fuffonne Signori , quanto deftro , e acconcio , ¢

utile n’arebbono i Fiorentini nell’atto della mercatanzia,
quanta ficurtd farebbe in perpetuo di non potere mat
cffere affediati , quanta utilita dell’ entrate , ¢ d* avere
comodo i Fiorentini da pigliarvi molti avviamenti iftan-
do, ¢ andando per Mare, e farfi conofcere per lo Mondo,
¢ cffere pili riguardati in ogni parte , che per lo paflato;
<he non aveano avuto porto di Mare, ¢ mille buone,
¢ onefte, ¢ utile confiderazioni,non con animo, né pen-
fiero di trattare i Pifani male , n2 d’ ufare contro a loro
alcuna vendetta della offefa paffata , né di governarli
peggio , che ieno governati per lo detto Signore , o per
loto medefimi , ma meglio, e per molte altre ragioni
feciono aflapere (1) al detto Gabbriello Maria Signore di
Pifa, che impoffibile cofa era, che poteffe in eterno aves
_ ye alcuno accordo co’ Fiorentini , fe non che deffe loro
Pifa , e perche poteva farlo di ragione, e che’ Fiorentini®
erano difpofti , ¢ acconci di dare, e donare a lui pex
. . me=

{21 1n Vicopifane Gabbricllo Mavia Vifeonti fu & vagi ow Me*

o degli slbm' « L' Ammirate m.[l"ior. 56.,;7.’8‘”””0 sow &

’
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merito di ¢id tanti fiorini , che farebbe fempre pid ricco,
che s' egli tenefse Pifa , e potrebbef tornare in fuo Pae.
fe, ¢ Qlare fempre bene , alle quali cofe egli, ¢ la Madre-
preftarono orecchie , perche confideravano bene il peri.
colo , ¢ ’l dubbio di poterla tenere contso a* Fiorentini ,
effendo ancora molto sbigottiti de* cafi fortunofi de’ fuot -
fratelli di Lombardia , ¢ cominciarono a praticare quello’
cosl fatto accordo . I Pifani , che fono di natura molto
aftuti , e de’ pidl accorti , e avvifati uomini del Mondo ,
s’ avvidono di quefto (1) trattato , ¢ immaginarono fubito
la intenzione del Signore, e de’ Fiorentini , ¢ a furore di
popolo i levarono , ¢ prefono arme contro al detto loro
Sigoore, il quale fi fuggi in Cittadella egli , ¢ la Madre,
e fuoi Uficiali , e fua gente. La Cittadella era forte , la
quale i Pifani con srabocchi , € mangani con gran forza
combatterono molti di per averla , e intervenne cafo ,
che la detta Madonna Agnefa () Madre del Signores
ftando in fur una Torre a vedere i Pifani , che aparece
chiavano un trabocco , giunfe la pictra_gittata preflo a
lei , ed ella volendofi per paura tirare indrieto , non fi-
accorgendo dove era , cadde dalla Torre , e mori, '
11 detto Signore Gabbriello Maria parendogli effere in-
cafo affai dubbiofo fu.configliato da’ fuoi di rimetterfi (3}
nelle mani di Mefler Buccicaldo Governatore di Genoa
_ T ) Ve
 [1).8i follevavono i Pifani comtro al Vifeonti il d} 87, Euglio 1403, coe
me racconta ¥l Morelli nells Cronica , foggiugnendo ancora o ¢he,
s’ armarono tutti , levarono il rumore : viva 1l popolo, e liber.
2 , muoia il Tiranno . Il Signore fi ritird nella Cittadella colla
Madre, e dipoi perduta la Terra, ¢’ fc n* andd a Serzano. E i}
Poggio 1R, Fior, lib. 4. feriffe o che i Pifani sufpicati aliquid de
Urbis venditione atum , tumultum populi libertatem clamantis
excitarunt , quare commiffo certamine Gabriel fuperatus, una cum
Matre , cuius potiffimum confilio utebatur , in arcem confugit. -
§3) Della ‘morte dells Madre di Gabbrielo Marig Vifconti cosd feriffe
P Ammirato 101, Fior. lib, 17. Effendo poi quella tornata alla: Citta-
della di Pifa, e nel paffare per un’ affe, che facea ponte d’ un luogo
all* altro , caduta , 0 come fi fufpicd, fatta cadere, di che fi mori, ec.
48] Vedafi il Morelli nells Cronica , dove racconta s rifoluziome prefa
"dal Vifconti di vicorrere alla protexione di Buccicaldo ., Luogotenente
per lo Re di Brancia in Genova o ¢ I obbligazivne o che egli fece di
dare ogni anno al Re um falcome pellegrino , ¢ due corfieri. Buccicath
do per lo fup mero mows , (i chigmyve Giovanni Lemeyngre.
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va Vicario del Re di Francia, e cosi fe, e 'l detto

- Meffer Buccicaldo mandd galere a Pifa , e falirono fu
- pel fiume d' Arno inflino alla Cittadella , e traflernes

Gabbriello Maria | e cui ¢’ volle feco , e alcuni Cittadi-
ni di Pifa de’ maggiori , che tenea prefi , e andoffenc a
Genova , ¢ lafcid la Cittadella guardata , e fornita di
buone genti di baleftreri Genovefi , e buone genti d’ are
me Francefi , che in fu dette galere vi furono mandati
dal detto (1) Mefler Buccicaldo Governatore di Genova ,,
I Fiorentini mandarono (1) incontanente a Genova fe-
gretamente a trattare col detto Gabbriello Maria | ¢ con
Mefler Buccicaldo il cominciato ragionamento di com.
perare Pifa da lui per danari ,ma non per tanti, quanti
prima ne gli arebbeno dati, fe avefle dato loro la tenuta
della Citta , che non potea dare loro al prefente fe non
la Cittadella ; ed effendo coftui nelle mani di Mefler
Buccicaldo, non potea fare detto accordo fanza lui. Fu
nici®ta , che 'l detto Meffer Buccicaldo ne fuffe mezza-
o con animo di toccare gran parte di que’danari per fe,
€ vennono a (3} mercato , ¢ finalmente furono d’ accore
‘ : do

{1] L' Ammirato 1}. Fior, lib, 17. Buccicaldo con una galea armata,
come che alla fine foffe prefa da’ Pifani, pofe in pid volte tanty
uomini , e vettovaghe dentro la Cittadella , che era gia ficuro

*

di poterla difendere.

[2) Furono mandati a Sarzana o e a Genova dalls Repubblica Fiovense
tina Gino Capponi ,e Niccold Barbadori . Vedafi I' Ammirato. Ift. Fior.
lsb. 17. e la Cronica del Morells,

[3) Cosi lafcio fcritzo il Morelli nella fus Cronica . Ci vend® Pifa,e’l
Contado, con ogni ragione , che vi avea Meffer Gabbriello , e
Meffer Bucicaldo , e di quefto ci facea le carte piene a nofiro
fenno , e davaci la Cittadella , ¢ Ripafratta , e noi gli diamo il
terzo di dugentomila fiorini allora, el terzo dal di della te-
nuta 2 mefi fei, e I altro_terzo infino ‘in dugentomila fiorini
dobbiamo dare acquiftata Pifa, o eziandlo facendo co’ Pifani
alcuno accordo , ed ¢’ promife darci I* ufo di Livorno, come
di cofa noftra , ma non la tenuta , e di quefto fi feciono le care
te piene quanto fi feppe vedere pe’ favj noftri , ¢ fuoi , e a di

> 24. d' Agofto 1405. mandd il noftro Comune Ja_gente dell’ are
me a pigliare il poflefflo , € la tenuta della Cittadella . E pid
avanti dice ancora il Morelli o che Prefefi la tenuta della Cittadels
Ja di- Pifa a di 390, d’ Agofto anno detto , la mattina a terza ,
e entrovvi Nencio Raffacani con trecento fanti , ¢ Gine GCappoe
ni, come Sindaco , prefe Ia tenuta Lunedi a di 3:1. d' Agofto.
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do per fiorini dugentodieci migliaia , i quali i Fiorentini
aveflono a dare a Mefler Buccicaldo, ¢ a Gabbriello
Maria nella Cittd di Genova in tre paghe , la prima di
prefente , € avere la Cittadella di Pifa nelle mani ; la
feconda come' avefsono prefo la Cittd ; e la terza dipoi
avefsono la signoria di Pifa a fei mefi. S

E quel Signore Gabbriello Maria , di cui eraPifa, e fua
appartenenza, per lo teftamento del Padre Duca di Mi.
lano, il quale I’ aveva beire, e ligittimamente comperata
da chi la potea di ragione ben vendere | e i Pifani avea~
no ratificato , ‘'dond , e concedette tutte le fue ragioni_,
¢ azioni , che di Pifa avea , a’ Fiorentini, dando la pofe
feflione della Cittadella , e i Fiorentini colla forza.

" s aveffono ‘a acquiftare Ja Citutd , ¢°l Contado, e faltto

quefto Pifa @ de’ Fiorentini. Reftd poi il procacciares
d’ averla , che fu una grap fatica.per gli animi feroci de’
Pifani , ¢ nimici naturali de’ Fiorentini , che innanzi
arebbono voluto efsere fottomefli al Turco, o al Soldano.

Dim. Deh perche era quefto animo de’ Pifani tanto
nimico a’ Fiorentini, che pid tofto aveffono voluto effere
de’ Saraini ? non ifta Pifa meglio.a efsere de’ Fiorentini,
che la fanno fiorire di mercatanzia , ch’ ¢Jla non iftava a
efsere del Duca , che la faceva effere flalla | e cafa de’
Soldati . A S v L

Rifp. Io il ti ho detto innanziper lo grande odio, che
a’ Biorentini aveano per cagicne d’ invidia , perche i Fio-,
rentini erano profperati , e crefciuti , efsendo Citta nuo-
va a rifpetto di Pifa, ed egli erano mancati gia molto
di quel , che furono, e era Citta antichiffima , e pe’ tem-
pi pafsati erano ftati Signori -di molte Provincie , e Cite
12, e Terre . Apprefso ci & la contrarietd delle parti;
i Fiorentini fono capo di parte Guelfa in Italia, e fegui-
tano il fegno di Santa Chiefa , ¢’ Pifani fono capo (). di

o parte Ghibellina in ltalia , ¢ Camera d’ Imperio , & fe-

R . oo gul-.
[1) Ricerdane Malefpini I7. Fior. cap. 189. ferifle, ebe nell anno 1167,
. mon_rimafe a parte Ghibellina aluo , che la Citd di Pifa.,
¢ di Sieoa ' N ' : '
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‘guitano fempre lo *mperio contro a Santa Chiefa. Ancorz
ci 21 ira della memoria delle fanguinofe guerre, e {con.
fitte fatte per lo adrieto I’ una parte all’ altra , e molte
- -altre cagioni , che farebbono langhe a dire. )
- Dim. Perche aveano i Pifani piu invidia a’ Fiorentint
per la loro profperita , e grandezza , che a molti altri
‘pon fono aache i Viniziani profperati molto in poco tems
po , e cosi degli altri 2
Rip. Quefta ragione @ chiara , che la invidia non fi
diftende mai troppo da lunge , ma fempre @ tra’ pil vie
. cini, e proflimani. . A ' .
Dim. Arei caro mi chiariffi di quello di* , che Firenze
e Citta nuova , e Pifa & Citta antichiflima. Deh dimmi -
dell’ origine di cifcuna fe tu lofai , che gran voglia ho” .
di fapere.maflimamente il principio della Cittd di Fie
renze, perche io ne udii molte oppenioni,e varie. Soe
disfarotti volentieri, perch’ @ una bella cofa, e prima di«
10 di Pifa. ‘ S
* Rifp. Pifa & antichiffima (1) Cittd pofta da’ Greci da una
Citra , che (i chiamd Pifa fecondo lo (critto d’ antichiffi.
mi autori , quando i Greci tennono lo ‘mperia.del Mone
do, e furono autori di molte nobili Citta in Soria ,in
~ Affrica | in Grecia , ¢ in Italia , pid che mai niun’ altra
gente ;€ narra Virgilio , che quando Enea pafsd in Itae
‘lia dopo la diftruzione di Troia, Pifza mandd mille vomi«
ni in aiuto del Re Turno, quando ebbe guerra con Enca.
Poi fi truova , che fono ftati in Mare potentifsiti pid,
~che altra Cited , che fufse in ful Mare, e fono ftati non
€ gran tempo Signori d’ Affrica, di Barberia, e dell’ Ifo-
la di Maiolica , e di Sardigna , e di Corfica , e fu loro
Partoveneri , e Serezzano , ‘e Pictrasanta , ¢ hapno
-grandi ; o bellifsimi privilegi d’ Imperio , che fono Signoe«
“5i di tatta I acqua falfa dalla Magra infinoal Teveres ,
. equello, che gli ha disfatti , & futa la fuperbia ; ¢ la
maggiore fconfitta , che avefsono mai, fu da"Genovefs
: , . : S
[2) Vedaff it Cardinals Enrico Noris nella fus dottifima Opers ﬁ)&;

s Cenotafj Pifani ful principio . §i vedano ancorg lv Memorie I
tiche di Pifa @i Pavlo Tromeé. :

-

!
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“t2)non 2dugento Anni alla Meloria,, che & uno S¢oglio , che
1i vede da Porto Pifano, che & nel Mare prefso a terra .
<he fu per divino miracolo , e giufta vendetta , percha
poco tempo innanzi in quel propio luogo aveano affona
~dato galete , e barche, in fulle quali erano Cardipali,
« ‘Vefcovi , ¢ altri Prelati, e gente afsai di Santa Chiefa ,
- che pafsavano d’ Oltramonte a Roma ,quando il Re Mane
fredi di Puglia fece guerra a Santa Chiefa, e i Pifani da«
vano aiuto al Re Manfredi, ch’ era Ghibellino , e figliuge
fo dello Imperadore Federiga di Savoia , e’ Fiorenti- .
ni , e Genovefi aiutavano Santa Chiefa , e furono in
quella rotta marina prefi quafi tutti i Cittadini di Pifa
~ch’ erano da combattere , iquali erano infu dette gale.
Te con tanto loro sforzo , e furono menati prefi a Geno.-
" va , e per configlio d’ un Cittadino Genovefe furono
iudicati, e tenuti_in prigione perpetua , con dare loro
bene le- fpefe , acciocché vivefsono , e che le donne loro
non fi rimaritafsono , e anche quando uno ne moria ,
non fi potea fapere , perché la loro generazione venifse
meno ; ¢ da allora in qua fono- flati molto fpenti , e mai
non fi rifeciono’, ma non’ rimafe meno fuperbia , e
animo perfido ia quelli, che fono rimafti. Poi feciono
morire di fame ferrato in una torre il Conte Ugolino lo=
ro Signore , ¢’ fuoi figliuoli , e nipoti, di che parla Dane -
) L N2 te,
.[l] Ricordano M)Iefpr‘pi i Fior, eap. 23%. cos) vacconta queflo fatte
ebe accadde nel 1284. S affrontarono 2lla battaglia all’ Ifoletta,
ovvero 'lo fcoglio, il quale @ fopra Porto’ Pifano, che fi chiama
" la Melloria : e ivi fue grande , e afpra battaglia , e morivvi
molta buona gente d’ una parte, € d’ altra: in*fine i Piani fa.
rono ifconfitti, e ricevettono infinito danno di fedicimila nomi«
1l tra morti , e prefi , e rimalonvi prefe quaranta Falee rotte 4
le quali co’ prigioni vennono in Genova. E'in Pifa ebbe gran
. pianto, e.gran dolore , che non v* ebbe cafa , che non vi offe
© ‘morti , .0 prefi , ¢ d’ allora_in qud Pifa non ricoverd mai in.
fuo ftato. E nota, che per giufto giudicio di Dio , che in quel
Juogo proprio i Pifani annegarono i Cherici in mare , ¢’ Prelae
ti , che vi veniano d’ oltre’ monti 2 Roma al Concilio I* anno "

‘mille dugento trentafette , al tempo di Papa Gregorio Nono,
~ ivi furono ifconfitti , ¢ morti, ¢ gittati i mare i Pifani foe

?riddm .
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te (0) che fu tradimento , e crudeld grandifima ;' mag.
giore , ‘che mai s’ udifse ; poi confentirono alla morte di
Meffer Piero Gambacorti , e de’ figlivoli, equelli , che
*] {eppono , e che non feciond vendetta , ¢ giuftizia, ,
- ch’ eta il migliore , e 'l pid pacifico , che mai fi vedef-
fe, ¢ avefle | e quello | che pidl avea accrefciuta , efalta-
ta , ¢ migliorata in ogni atto quella Cittd , e tenutigli
con onore in pace , furono contenti della marte fua,
folo , perche egli era amico grandiflimo de’ Fiorentini,
fperando , che’ Fiorentini n’ arebbono grandiffimo dolo-
re , e difpiacere , fiech2 ogni mala operazione , ¢ ogoi-
mal penfiero @ tornato fopra ’l loro capo , fecondo loro
appetito , e intenzione ; ma feconde ragione , e dititto-
giudicio i pud dire ,che ora Iddio abbia avuto mifericoe-
~ dia de’ buoni , che fono , e che faranno in Pifa , perché
oggimai chi vorra fare bene,ard bene, e non aranno
cagione d’ effere maipill veduti,n& moleftati per guerra,
pureche lp conofcane. '~ :

La detta Citta di Pifa & pofta in piano, preflo a tre mi.
glia al (2) monte dalla parte di Lucca , preffo a cinque
wiglia al mare dalla parte di foce del fiume d* Arno,
¢ preflo a miglia dodici a Par¢o Pifano ; e per lo mezzo
deila Cited corre il fiume d’ Arno , ed @ molto groffo, ¢
vengono di mare {u per lo detto fiume le galere , ¢ grof-
- fe barche. La Citta @ cinta di groffe mura , e dentro v'ha
bellifime vie ; ¢ diritte , e fornite di belliffime cafe al-
tc , ¢ magne , ed & una ‘'veduta di cafe in'full’ Arno la’
pilt bella , che ia in alcun'luogo da vedere, tanti bel-
liffimi, ¢ grandi cafamenti ad un’ otta, piena d’ artieri, e
molto atta a 'ogni mercatanzia, ¢ con quattro (3) ponti in
ful iume d* Arno , e la Citta in fullo ftremo della parte
4" Occidente in (ull’ Arno alla mano deftra a fcendere
gid, poffiede buoni terreni, e graffi in piano, e in lt:ronte,

C € LU

1z} Si kegga W Canto 33, dell’ Inferno di Duante .
[2] Daste Inf, Can, 33. :
Quefti pareva 2 me maeftro, e donno,
Cacciando 'l lupo 4 ¢ i lupicini al monte,
Per¢hd i Pifan veder Lucca non ponno.
§3) Ozgidt i fomn folamuente sre ponti .

. -
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¢ buona maremma per pafturare , e molte buone Caflel=
la, e Ville, e uomini di molto ingegno , ¢ avveduti.
Porto di mare ha buchiffimo , e grande , guardato.
con una delle pi belle Torsi del Mondo tonda. nel mare
per lanterna del Porto , e in detto Porto preflo a ter-
ra fono murate quattro gran Torri con catene dall’ una
all’altra , dove poffano entrare galere, ¢ ftare ficure fan..
2a gente, ¢ ivi allato v’ @ un buon Caftello, che fi chia-
ma Livorno. La Citta de’ Pifani & prefla a Lucca a diect
miglia ; furono gid Signori di Lucca , che non m’ era ri- -
- cordata di dirlo di dricto, ed & preffo a Firenze a miglia
quaranta , che vi {i va , ¢ viene in un di per via piapa,
¢ il fiume d’ Agno , che va per mezzo Pifa, viene da Fi-
renze , ¢ pafla per mezzo la Ciua di Firenze , e da Pifa -
a Firenze vengono barche piene di mercatanzie grofle; e -
fanza molto dire chi ha veduto Pifa , dice avere veduta
una delle pid belle Citta del Mondo ; or penfa quello,
ch’ell’era  quando ella era piena di Cittadini, e abitata,
e adornata , che ha poi avute tante avverfita di fuori, a
~ .dentro intra loro medefimi , ¢ perd & da credere , che
non avea pari Citta al Mondo. CL .
Dipoi- che’ Fgrentini ebbono avuta la poffefliones

. della Cittadella di"Gabbricllo Maria , ¢ da Meffer Buc-
cicaldo, che fu adi 30. Agofto 1405. ¢’ meffonvi dentro
-chi 1a guardafle .con due eletti-Cittadini Capitani della.
guardia di detta Cittadella, ¢ fatto il primo pagamento,
e ricevuto per folenni fcritture ogni ragione d’ effa , infra
atto di proflimi i detti Pifani G mifono alla morte come
difperati , ¢ affalirono le mura, e entrarono in Cittadel-
la, e tolfonla 2’ Fiorentini, e prefono parte di quelli, che
Vv’ erano dentro, ¢ fu per ic

ti dird. Abbiamo detto della Citta di Pifa , e fua anti-
chita | e fito , e coftumi, or feguita di dire della Citta di
. Firenze ; non ci bafterebbe tempo per oggi , ma domane

uc parleremo, ¢ piaceratti la materia. ’

CERRPYCEPPEAYZ
S Ll-

oro peggio , come per inpanzi
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De! principio , e de’ coffums amtichi de’ Romani , e come gli
antichi Romans puofono e popolarono la Cited di Firenze,
¢ come ella fu disfasta e poi vifassa e come ella & oggi
Jasta e di suste fue bellezze e della parte Guelfa
¢ Gbibellina e perché i Fiorentini ebbono guerra

' col Papa , ¢ il fine d’ ¢ffa,

Ella Cittd di Firenze G dice I’ origing , ¢ °l princie
pio variamente per certi del tempo , e degli uomie
. mi, che ne furono principiatori, e delle cagioni per che;
ma fecondo , che a quelti tempi abbiamo trovato per
fcrittura d’ antichi Autori ; ¢ pid -degni di fede , dato
che tutti s’ accordino , che da’ Romani fuffe pprlh , COe
ftoro dicono meglio la veritd del tempo , e della cagio«
ne; e pare, che quando la Cittad di Roma ebbe principio,
¢ comincid da gente di rozzi coftumi, in-poco tempo a
crefcere molto, fecondo che Valerio Maffimo racconta,
que’ Romani , che fi voleano avanzare , e trarre innan-
" i le loro famiglie a onore, mandavano i loro figlivoli
come aveano intendimento, a certi loro amici in Tofcana,
acciocche quivi s allevaflono, ¢ nutricaffeno in virtu,
¢ ’n buoni coftumi , perché in Tofcana s’ efercitavano le
virtd morali, e i bellt coftumi, ¢ le nobili gentilezze, pid
che in altra Provincia del Mondo , € malimamente del-
1’ onorare gl’ 1ddii , e di fapere fare i (1) fagrificj , onde
¢ fegui , che in poco tempo i Romani apprefono mara.
vigliofamente quefte virtd , € divennono vaghi, e difie
derofi , ¢ grandi Autori , € molto fi dilettarono in eige R
¢

18] In una amtichifima Legge preffo @ i Romani veniva flabilito , che
prima che in Roma fi fape[le 1a [cienza degli augurj , [i vicorrefle im
#) faste cofe @ i Tofcani. Prodigia, & portenta ad Hetrufcos Arue
}'pices,ﬁ Senatus 1ufferit, deferunto : Hetrufcizque Principes die
{ciplinam diffunto , &c. E Ciccrone parlando di_quefis medefima
feienza mella Orazione De Harufpicum Refponfis , lafcid [eristo

_efler quella ab ipfis Diis_immortalibus , ut bominum fama eft,
Ejruria traditam difcipligam. ) ~
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ed efercitaronvifi gran tempo , intanto che dove &* potee
vano fare alcuna opera di grande virtd per acquiftare.,
perpetua fama, non prezzavano fatica, n& morte, € ans

" cora molto imprefono a ufare i facnficj agl’ I1ddii fecona
do il modo de’ Pagaani , ch’ era in quel tempo , intanto
che non arebbono cominciato una imprefa , n2 fatto una
legge, che prima mon faceflono (1) fagrificj agl® 1ddii per

> impetrare 1* aiuto loro, ¢ avute le vittorie facevano il
fimile per rendere grazia agl® Iddii , per cui favore , e
mediante la loro virtd teneano avere acquiftato.

Che dovrebbono fare i Criltiani , che adorano I’ eter«
‘no, e vero Iddio, in principio , ¢ mezz0 , e fine d’ ognl
loro fatto , sfsendone alluminati dalle vere , e facra-
sante Scritture ? Certo grande confufione & la loro , che
nell’ atto della Religione , e della onoran>®'di Dio fiae
no ftati avanzati da coloro , che non conofcendo il vero
1ddio adoravano P’ Iddii falfi , fordi , e muti , e facevae
no loro tanto onore avendo fede , che per loro aiutario
venifse loro fatto lo acquiftare. S

- Dim. Queflo dubbio vorrei io mi fofse foluto , fes
. quell’ onore , e facrificio , che’ Romani facevano a ques
gl Idoli, giovava lorg ficcome € {i davano a credere, ¢
fe quegl® Iddii, ch’ erano falfi, erano cagione delle laro
vittorie , 0 onde veniva,

Rifp. Per cagione,che effi credevano , i fagrificj facee
vano'fare allo Dio buono , e vero , lo quale non conos
fcevano; permetteva il vero lddio , che loro n’acquiftal-
fono merito in terra , come ¢’ cercavano ; e cosi‘quane
do per I’ oppofito difonoravano I Iddii , e facevano cone
tro alla loro religione , credendo fare contro al vero Ide
dio , era come {e lo facefsono , ¢ eranne puniti per die .
vina permiffione , non perché que’ veri lddii avefsone
alcuna potenza da loro, ¢ quefto @ grande efempio a
noi , fe Iddio profperava coloro , che adoravano le creae
: ‘ ture

§1Y Leggefi in Livio 1ib. :.Augarii's certe Sacerdotifque Auvgururg
tantus l{;no.r acceflit, ut nihil belli domique poftea nifi aufpicae -
g';.gercrctur s concilia populi , exercitus vocati , fUmma rerom,

bi aves non addixifient , dirimerentux,
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ture per cechitd d’ ignoranza, credendo adorare il vero
Iddio ; quanto maggiormente dobbiamo avere , ed efsere
certi d’ impetrare da Dio ogni grazia noi’, quande lui
vero Iddio puramente adoreremo, e ubbidiremo , ¢ fare.
mo reverenza al noftro vero lddio,

- Dim. Credi tu perd , che Iddio dia ali’ uvomo , o fac.
cia tutte le grazie , che gli addomanda , perocche a me
non pare, anzi veggio fpefse volte acquiftare pid coloro,
che poca-reverenza gli fanno , che non fanno i fuoi die
voti Servi. . : = i
Rifp. Se io al prefente ti rifpondefli quanto richiede-
gebbe il dubbio tuo ¢’ farebbe una lunga materia, e bel.
1a ; ferberolla ad altro tempo , ma bene ti dico, che la
mifericordia di Dio & tanta e conofce meglio quello, che
€ buono , o reo , che chi’l domanda, e quando e’gli &
ichiefto-cofa , che debbe efsere buona per colui, che la
chiede , ¢’ Ia concede , e fe dovefse efsere nociva , non
glie le concede ¢ quefto intendi per coloro,che fonoiniftato
di grazia; a’quali ha promefso vita eterna, e de’ peccatori
oftinati non fi cura, i quali cercano i beni del Mondo ,
e quelli cosi hanno per merito d’ alcun bene , che fan-

.no, che a noi non & noto . RN ’ ,

"~ Tornando al noftro ragionamento , dico , che quando
i Romani per ifpazio di tempo di fettecento anni per le-
ro virth , ed eccellenza delle loro operazioni giufte , e per
grazia di Dio ebbono foggiogato la maggior parte di tut-
ta I’ univerfa terra , e mafsime quando egli ebbono vin."
ta , e disfatta la gran Citta , e potenza di Cartagine.
d’ Africa , veggendo i Romani-, che non reftava loro il

- Mondo alcuno- contrario , né¢ di cui niente temefsono,

tuttele Provincie del Mondo , Reami, Signorie , e Cit-

t3,0 erano ridotti a cura, e amicizia co’ Romani, o era-
no fatti loro fuggetti , o erano diftrutti , per modo che

. weggendofi i Romani nella maggiore tranquillita ,. e ri-

polo, che mai per lo addreto fufsono ftati, i ricordarono -

~ del loro piccolo principio-, ¢ confiderarono, che exa ve-
nuto fatto loro quello , che mai niuna altra nazione, nd

Imperio del Moodo avea acquiftato, ¢’ r¢putarono fan-

: . 2a
- '
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za dubbio, che quefto era venuto loro fatto per cagioné
di due cofe ; I’ una per I’ onore , € reverenza fatta.
agl’ 1ddii ne’ principj di loro imprefe , invocando, ¢
chieggendo il loro aiutorio , e nel fine delle vittorie
rendendo loro grazia con divoti fagrificj, avevano in
principio, come t’ ho detto, imparato da Tofcana ; I’ ale
tra per lo efercizio della giuftizia , .e della temperanza,
¢ di tutte I’ onefte virtd , e buoni coftumi., chedi prin.
cipio,come ho detto ,aveano apparato in Tofcana, e pei
quefte ragioni parve a’ favj di Roma , che I’ efferne co-
nofcente , e-gtato a farne memoria perpetua , fuffe tra
I’ altre in grande virtd , e cofa giufta’, e utile per
efempio. :

" E perd diliberarono per comune confentimento, e pet
.legge , che in quel tempo di tanta pace , e ripofo , e di
tanta grandezza di loro ftato, di fare una bella opera di
merito , ¢ memoria de’ beneficj ricevuti da’ Tofcani, e
quefto fuffe di fare nel mezzo di Tofcana in quel luogo,
che fuffe pid piano , ¢ dilettevole , ¢ di migliore ana, e
acque, che altro fito, che vi fufle ,una Citta bella a ma«
ravigha fatta a (imilitudine di Roma , e che fi chiamaffe
(2) Romula , ciog la piccola Roma, e puofono , ¢ fonda«

rono la Cittd in ful fiume d’ Arno, perche le fuffe ancoe’
ra guardia , e battifolle I’ antica forte Cittd di Fiefo.
le pofta in ful monte fopra tie miglia, per poterne vivere
_ pid ficuri ; e fatta la nobile nuova Citta , ‘mangarono

: ' abitas

(1) 1 noffro Yorico , fesondo P ufanza d¢ pix anticli Scrittori dels
I’ Origine di Firenze, mefcola, ed unifce la weritd colle favole , dele
le quali forfe intefe Dante quando cantd,

Favoleggiava con la fua famiglia

De’ Trowani , di Fiefole , e di Roma. -
Fivenze @ weramente figliuvla di Roma o ¢ fu Colonis Romana ; ma
in qual maniera , ed in qual tempo cid accadefle , con pin ficuro die
Jeernimento 5 e con migliore critico giudizio ne banno [critto altri
Scrittori Fiorentini , tra i quali fono Leunardo Bruni &' Arezzo, ib
Poliziano o e pid d' ogni. altro Vincenzio Borgbini , ebe me compofe \
un lungo Difcorfo 4 o Trattato 5 e lv intitold Deil’ Origine della
Citrd di Firenze o solla lestura del guale sitri pud [oddisfarfi ins
quls waseris . . 0 .
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abitatori Cittadini Romani eletti di tutte le nobili fchiat.
te di Roma. , .

E in poco tempo crebbe tanto , e fu fatta si bella co-
fa, che qualunque perfona I’ avefle veduta, o fuffene do-

. mandato , diceva , ch’ ell’ era il fiore dell’ altre | e che
ogui di pid fioriva , intanto cife quefto parlare fece, che
* - in poco tempo abbandonato il primo nome , da tutti era
chiamata la Citta del Fiore , e parendo; che cosi fuffe,
.prefe per fua arme | e fegno 1l giglio fiorito , che &
fopra a tutti gli altri fiori , ed era 1l giglio bianco natu. "
rale nel campo vermiglio, e cosi durd grantempo infino
alla raccomunazione , che fu fatta co’ Fiefolani, quando
la Cittd loro (i disfece , e vennono ad abitare a Firenze.

Paflati poi dugento Anni,o circa venne Roma a Impe-
rio fotto di Cefare e poi d’ Ottaviano,al cui tempo vene
ne al Moido noftro Sig. Giestr Crifto , e da Ottaviano
in qud venne Roma fempre mancando, cosi di virtl, co-
me di potenza, in tanto che paffati poi Anni quattro=
cento dopo lo *mperio di ‘Cefare , molt: potenti di ftrane
naziont venivano con isforzo di geante in Italia per farfi
Imperadori pigliando Roma, e venne in detti tempi del-
le parti di Settentrione di 12 dalla Magna, e Ungheria
un Principe chiamato Totile Flagellum Dei, altri il chiae
ma Attila | ed egli diceva , ch’ era fragello di Dio.,

Coftui entrato in Firenze , e fattogli grande onore da® * -

Fiorentini , colla fua gente prefe la Terra , e arfela, e

miflela (1) tutta a ruina , e cosi fece di molte altre Ter-
xe d* Italia ; poi fu morto da un fuo ragazzo . ‘

I Citeadini fparti per le contrade dattorno , ritornaro=

.m0, e rifeciono I3 Cittd , dato che grande numero nﬁ_ fa
cefle

{2 Siccome il nofiro Goro Dati mon fi dimeflea bene informato delle
- antiche Ifforie , e della antica Cromologia o -cosi ancora non fa ben
dilingucre Totila da Astila , come pare , cbe prendeffera sbaglio ane
coras Dante , che nel ¢an. 313, dell’ Inf, diffe.
Quei Cittadin , che poi la rifondarno

Sovra ’l cener , che d’ Attila rimafe. :

¥edafi il Trattate di Vincenzio Borghini , Se Firenze fu fpianata
da Attila , e riedificata da Carlo Magno. Scipione Ammirato If,
Fior, lib. %, ¢ Cofimo della Rena nella Scrie degli antichi Duchi,
€ Marchefi di Tofcana, ed altri. - '

'
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ceffe ammazzare , non tutta nel propio luogo di prima
la puofono, ma in parte, e parte fi ftefono piu verfo Po-
nente , ¢ rifeciono la Cittd in poco tempo piu bella,,
che non era prima, e maflimamente di fortezze , di torri -
di pictre di maravigliofa altezza , e fpefle | che a vedere
di fuori pareva una felva , erano di braccia centoventi
d’ altezza. Poi venne tempo , che per comune diliberae
zione tutte furono tagliate, ¢ recate a baflo, e ad alteze
za di braccia cinquanta , € non pil , e in quefto tempo
era gia Roma tutta alla Fede Criftiana , ¢’ Fiorentini,
" che fondarono, e rifeciono Firenze , formarono la Citta
come Roma quanto poterono , beneche fuffe piccola,

ma di quella fimiglianza quanto fi pot2 fare , che dalla

prima parte era la Chicefa di San Piero all’ entrare della

Cittd dentro preflo alle mura, e per la via diritta era la

Chiefa di San Paolo alquanto fuori della Citta , ma po-

€0 ; e cosi per I’ altro verfo, che fa croce, era la Chiefa
di San Lorenzo allato alle mura dentro alla Terra e per

quella via diritta fuori della Citta allato alle mura era

1a Chiefa di Santo Stefano, € in quel mezzo, dave fanno

croce le dette due vie principali, che vanno per lo mez-

zo della Cittd | era il Campidogiio, e veniva a effere in

mezzo della Terra , ove & oggi Mercato vecchio ; e dal -
. monte ,che & di fuori cinque miglia , veniva per condotti

fatti fopra a pilaftri con archi I’ acqua , che forniva tute

ta la Cittd , ¢ ancora fe ne truova origine fuori della

porta a Faenza ; dipoi fi fono trovate le vene dell’ acqua

viva per tutta la Terra, ¢ ogni cafa al tempo d' oggi ha

fuo pozzo in cafa d’ acqua viva,

Poi per gli tempi , che fono feguiti , fecondo che Ia
Citta & profperata ,e formontata , ¢’ Cittadini multiplica=
ti, e crefciuti , ha bifognato alfargare I’ abitazioni de’ ‘
Cittadini pid , e pid volte, e ora in.una paite , ora in
un’ altra, s’ @ accrefciuta la Cittd , e allargate lc mura;
e ora ti dird com’ élla fla. , S

La Cittd & bene murata tutta di pietre vive con forti
~ torri nelle dette mura , e con dieci porte aperte , e tre

ferrate di molta grandezza , con antiporti intorno , che
. 02 ciafcu-



8 S T O R I 4

eiafcuna pare un bel caffero, le ftrade dentro fono dirite
te, e larghe e tutte ape=rte, e con ufcita. Gira il cerchio
della Terra fuori delle mura miglia fette,, la via, che
muove dall* una parte , e va dall’ altra | & diritta perlo
mezzo della Terra, ¢ lunga due miglia; un’ altra via di
traverfo , che fa croce per lo mezzo della Cittd | ciog in
ful mercato vecchio, e dall’ una parte , e I’ altra @ ale
trettanto , e cosi ve ne fono dell’ altre , che per diritto
vanno da una parte a un’ altra , e quafi per lo mezzo
della Citta paffa il fiame d’ Arno , e nel fuo principio
fono in fulla parte del mezzodi molte mulina di maravi-
gliofa bellezza , di maefterio di pietra; poi infra la Citta
fono quattro Ponti tutti di pietra concia , e fcarpellata
gentilmente , ¢ fra gli altri ve n’& uno, (1) inful quale
da ogpi parte fono belliflime botteghe d’ Artieri , lavo-
rate di pietra concia , che non pare , che fia Ponte , fe
non inful mezzo d’ eflo, dove & una piazza , che dimo-
ftra il fiume di fopra , e di fotto ; poi al fine della Cittd
. .dalla parte di Tramontana fono in ful fiume dentro alla
Citta molte altre mulina , che tra tutte macinerebbono
quafi tanta farina, quanto bifognafse alla Citta dentro,
che ne bifogna ogni di cento moggia.. ‘
Quafi n.e% mezzo della Cittd infu una gran piazza.
fta il Palazzo (:) dell” abitazione , ¢ rifedenza de’ Sie
gnori Priori , il quale & tutto di pictre di maravigliofa
fortezza , e bellezza , alta braccia fettanta , ¢ {opra il
ballatoio di beccatelli, ¢ merli & una rocca alta fopra
il Palazzo altre braccia feffanta ,nel fommo della quale @
ua bel ballatoio fopra beccatelli , e poi coperto , e mer-
Jato , ein fu effo fona le campane del Comune , ciod la
- campana groffa , che pefa ventiquattro migliaia di libe
bre, che non ha pari al Mondo, e quella del Configlio,
¢ queHa dell Orivolo , che fi fentono per tutta la Cittd
, {fonare 1" ore del di,e della notte. Dietro al detto Pala.

gio fono due belli Palazzi ,.ne’ quali fta nell’ uno. il

Capi,ﬁ ‘

£t} Quefto. Meﬁ‘o S ehiama it Ponge Peccbio., fopra, il quale. fono le bege
teghe degli Orefici. . '
{21 Qggidi fi chiama. il Palazze Vecchio, ‘
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Capitano , nell® altro I’ Efecutore , che fono due Rettori -
foreftieri fopra alle ragioni cherminali , ¢ dietro a loro @
una gran cafa con un gran cortile , dove ftanno fempre
affai Lioni , che figliano quafi ogni Anno, e ora quane
“do mi partii , ve ne lafciai ventiquattro tra mafchi, e

femmine., . ’

In fulla (1) Piazza del Palagio, & una magnifica, e
rande loggia -tutta lavorara di pietra concia infino al
uolo , infu quattro archi di notabile bellezza volti infu
tre colonne di. pietra concia con Lioni , e altri intagli
maravigliofi , € non molto di' lungi al Palagio della Si-
gnoria , & il Palazzo del Podefta , che 2 una cofa molto

. signorile tutto di pietra fpiccato con via d' intorno, fotto
il quale & la Camera del Teforo del Comune, e colo-
10, che tengono conto dell’ avere , e dell’ entrata del
detto Comune , ¢ dell® ufcita , e del debito , che °l Co-
mune ha co’fuoi Cittadini al Monte ,dove fi danno a’dets
ti Cittadini le provvidigioni di detti danari.

Appreflo al Palazzo, € Piazza de’ Priori a paffi cinquee
cento, o circa, & un (2) Oratorio di maravigliofa bellez-
za , lavorato tutto di pietra concia ', ¢ {carpellato pofto,
infu pilaftri volti in archi con maravigliofi intagli di pie~
tra, Dalla parte di fuori de’ detti pilaftri v’ & dentro un: -

_ Santo di marmo intagliato, e quale d’alabaftro, e quale

@ di bronzo di maravigliofa bellezza, e di fopra al detto,
Oratorio & tutto a beccatelli con archiccioli ,ne’ quali in
ciafcuno & dipinto uno Angiolo di differenziati colori ; €
dentro & tutto ftoriato di maravigliofe figure con infiniti oce
chi, e fineftre di vetri intagliati-di diverfe Storie, ¢ mara-
vigliofe . Nel quale Oratorio v’@ dentro una Cappella tutta
lavorata di marmo, nellaquale @ I'l mmagine di noftra Don.
na nella quale il popolo, a gi1andiflima divozione , che cer-
cando tutto il Mondo non fitroverrebbe una pari aquella,

Ap
[1] Quefta Piazza , colla Loggia accennata, , @ maravigliofamente abs -
bellita con. grande , e macflofa fontana , ¢ con Statue di bronze , e
di marmo , lavorate con finiffimo. , ed ifquifito arsifizio da i pix ces.
lebri Scultori 4 cbe fieno fioriti well® talia, .- - )
{2) Queflo 2 I' Oratorio &' Orfanmichele , del quale wedafi ¢id , che.
ne [eriffe Ferdinando Leopolde. del Migliore wella Eirenze llluftrata,
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Appreflo a quella a paffi cinquecento & la Chiefa del
Duomo , cioé di San Giovanni Batifta , ritondo in ota
to facce , di fuori tutto coperto di marmt bianchi , e nea
gi , ¢ dentro adorno tutto di Storie di Mufaico, che al -
Mondo mai non fu pid maravigliofa , e bella cofa.

Di contro al detto Duomo , che & in mezzo di una
Piazza , & pofta la Chick (1) @ Santa Maria del Fiore,
¢ per molti fi dice Santz Reparata , perche dove fu fone«
data v’ era una Chiefz di dctto nome. Quefta & la Chie-

. fa Cattedrale , ¢ lavoravifi di continovo , € hon & com-
- puta, e di fuori & tutta di marmi bianchi, e neri, e pora
fido , con figure di marmo con maravigliofa bellezza ine
tagliate | ¢ dentro tutta di pictra lavorata con volte infu
fortiflimi pilafiri | lazga pafli feffanta fei , e luaga paffi
dugentoquaranta , la qual Chiz(a di grandezza , e bel.
lezza avaoza tutte I’ altre , che fi truovano' al Mondo,
o che mai i ricoidino ; con un (2) Campanile tutto la-
vorato di marmo , ¢ di profido con intaglio di figure , e
Storie , ed @ cuadro in quattro facce , e ogni faccia @
" braccia veaticinque , ficche in tutto gira braccia cento,
¢ alto braccia ceato venti, che chi non lo vede,non pud
immaginare Iz fua bellezza. o

Poi vi fono tante maravigliofe, e belle Chiefe, che faa
rebbe troppo lungo a nominarle | la grandezza , e bel-
lezza delle quali é cofa incredibile. Molto maggiore &
il cerchio delle Chiefe (3) di San Francefco , ¢ San.

- (1)

11) Della Chicfa di S. Maria del Fiove , che @ una delle maggiori
Bafilicbe della Criflianitd , dells fus maravigliofs bellexza , e de®
fuoi Arebiteesi o e dells Cupola | che non & da verun' altra nd fua
perata , né uguagliata , per la perfezione dell’ urte , con cui fu cone
dotta , leggafi ol Mighore nella Firenze 1lluftrata , il Vafari nelle
Vite degh Architetts , Scultori , e Pittori , Raffaclle Borghini neb’
Ripofo , ed altrs molti .

[2) 1! Campanile di Firenze @ la pin bella , e maravigliofa Torre ,
che fia in Italia , e forfe in tutte I' Yurepa. Ella fu fabbricata ful

*  Modello, cbe me fece il famofo Giotto. 1l Poliziano la chiumd Ture
Tem egregiam : ne parlano quafi infiniti Scrittori. -

{3) Chramafi oggidd la Cbhiefa di S. Croce , ed ' ufiziata da i Frati
.Conventuali dr S. Francefco, Ella & ornata di pisture sobih/finse 5 ¢d
@ Cbicfa_grandifima . :
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(1) Domenico , che in altre parti il cerchio d* una Citta
de]le buone. Quanti Monafterj , e Spedali, che cialcuno -
per fe farebbe una.cofa mirabile, e notabile | e bella tea
nuta! Non ti potrei contare il gran numero de’ Palagi
de’ Cittadini ; che al Mondo non ha Palagi di Reali,
che gli vantaggi. E tutta l2 Citra , @ bella | e ornata di
belle abitazioni , le ftrade laftsicate di pietre piane , es
uguali , che fta fempre petta , pid che in altri luoghi ;
le cafe con camere maravigliofe , e con volte fotto terra
per tenere il vino tutto I’ Anno , con pozzi di perfettife
fime acque in tal’ ordine , che fi pud trar I’ acqua infino -
alla fommitd della cafa. Di fuori preffo aile mura della
Cittd fono belhiflime abitazioni di Cittadini con ornati
giardini di maravigliofa bellezza ; e il Contado (3} pie«
no di Palazzi , e nobili abitazioni | e {pefli di Cittadini,
che pare una Citta ; pieno d’ infinite , ¢ fpeffe Caftella;
tutte le mura murate di pietra , e tutte piene di Terraze
zani oltre a maraviglia , ¢ non € palmo di terreno date
torno , che ftia oziofo , e per detta cagione conviene
che fia il pid fruttifero Paefe del Mondo, e le migliort
cofe vi nafcono , che in niuna altra parte. '

Lim. Che bifogno & andare raccontando ogni cofa , che
v’ & notabile , che non ci bafterebbe il tempo ; venghiaa

"mo a quello , che & fopra tutte le ricchezze, ella produ.
ce uomini , che a cafa loro, e per tutto il Mondo , non
fi trova pari. lo voglio venire tofto al {uperlativo gra-
do,ciod, ch’ ella & copiofa d' infinite fanciulle, e donne:
di fomma gentilezza , di be’ coftumi, onefte, virtuofe, e
belle , che paiono Angioli ufciti del Paradifo. -

Rifp. Con grande confolazione ho intefo le bellezze
della Citta di Firenze , e I’ ultime parole dell’ ornamen-
to m' ¢ rimafto nel mezzo del cuore , ¢ non fard mai
quicto., ¢ io non le vengo a vedere , ma pregoti , che -

: - mi
It] Oucfla 2 S. Mavia Novells upziata da i Frati di S. Domenico &

ella @ una delle pin belle Chrefe di Firenze , con maravigliofa archis
tettura fabbricata . ' ' .

R2) Vedafr il Capitolo delf Avioflo , in eni fi-paria delle bellezze di'.

Fivenze o ¢ [pezialmscnte delle ¥ille beliifime o ¢be [ono. ne) [ue.
Contada o )
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mi dica da che , e d’ onde venne a’ Fiorentini il nome
della parte Guelfa , e onde ebbe origine, .
- Ragionevolmente feguira il dire quello, di che doman.
di, e dicoti , che il (x) nome Guelfo , e Ghibellino onde
avefle origine, non & certo. Sonne molti oppenioni, che
paiono favole , ¢ non & maraviglia , perocché moltiffime
cofe hanno nome , che non fe ne potrebbe affegnare ra-
gione , perché cominciano da piccol, e baffi principj , e
non vi fi licoe mente ; poi alcuna volta crefcono, e. -
tienfi a mente . La fignificazione & che i Ghibellini fono
d’ apimo imperiale’, e fignorile , ¢’ Guelfi fono quegli
4’ animo di Santa Chiefa, e di libertd ; ma perche i Fioe
rentini abbiano pidl tofto prefo la parte Guelfa |, non fu
Perd cosl per anticotempo, anzi fu per I’ oppofito, che
gli-antichi Fiorentini, che vennono in grandezza, fegui-
" tavano la parte Imperiale , e signorile , e la moltitudine
gli ebbe in odio per fofpetto di non venire fotto tifanno,
come venne Roma fotto Cefare , per lafciarlo fare trop.
po potente , ¢ per detta cagione fempre hanno tirato a
dricto i grandi , e potenti , acciocché non trapaffino il
modo comune , e civile , e hanno fatto , come il buono
~ortolano , che pota, e taglia i rami degli alberi , che i
diftendono troppo, acciocché durino pid, e facciano mi- -
gliore frutto | ¢ non dieno uggia , e facciano danno alla
terra , ¢ all’ altre femenze , ¢ quegli, che fono magri
mettono a pi¢ dello umore , che gli conforti. E' quefta
- natura in quel popolo , perocché fono difcefi di que’ Ros
mani, che col reggimento di libertd aveano acquiftato la
signoria del Mondo, e pofto Roma in pace, e in ripofo,
pi che mai fuffe , i quali , fe ora tornaffono al Mondo,
farebbono amici di Cefare , e d* ognuno , che guaity
quello Stato , e 'l reggimento populare , e riduffonlo
S - ' , Al
21 Molte, e diverfe fono le apinioni degli Scritgori intorno all origine ,
¢ alla denominazione di Guelfi , e Ghibellini . Pedaff sl Sigomio
el lib. 13. del Regro d lItalia 5 Bartolo nell’ Opufcolo De Guela
phis , & Gibellinis ; Gio: Tarcagnossa lib. 13. p. 5. dell Iftorie
del Mondo 5 Grorgio Merula Ish. 4. delle /ntichita de* Pifcomti ;

S. Antonino_nell Iflorie s, 39, dar. 3. ¢ap. 6. il Platina nella Vita
Ai Gregorie Nono ; ¢d gltri gncors . :
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a tirannia , ¢ pe:d i Fiorentini nati di que’ Romani li- .
beri , feguitando la natura loro , hanno fempre fofpetto
di chi potefle occupare , o tenere loro liberta del loro
reggimento populare, e civile, e per quefto fono nimici
di chi ftudia occupare per tirannia, ¢ fuperbia la liberta,
come fanno coloro , che per gentilezza non vogliono
ftare al pari degli altri, e cercano uficio fuperlativo agli
altri perpetuo , o per forza »© per inganni come Tiran-
ni, o per operazione d’ lmperio, come Vicarj; e perd fi
fono fortificati con Santa Chiefa,che @ libera, e cosi egli-
‘no hanno fempre aiutato difendere la libertd di Santa
Chiefa contro a certi Imperadori , e R¢, che I’ hanno
voluta occupare ; e cosi i Patori di Santa Chiefa fono
ftati fempre inaiuto de’ Fiorentini, ¢’n difenfione , e man-
tepimento di tale libertd, e a’ tempi prefenti fono venuti
‘mend tutti quegli antichi , ch’ erano d’ animo;dello *mpe-
rio-, ¢ non & alcuno pid contrario per parte , ma tutti
fono uniti , e tutti nafcono , e vivono d’ animo Guelfo,
pid che niuna altra Cittd, o Terra, che fia in Italia.
Dim. Priegoti , che mi chiarifchi,si, ch’jo lo 'ntenda
meglio : quelli antichi Fiorentini, che tu dii, che furono -
d’ animo d’ Imperio, e signorile , e Ghibellino, non era.
~ no effi difcefi di que’ Romani liberi , che tu dii , come .
fono quefti altri ? e fe cosi.fu, petche non fomigliarono
eglino i loro antichi , come quefti d’ oggi ? .
Rifp. La cagione , perchd non for‘ni%:liano i Romani
& perche quei Cittadini (1) difcefono di Fiefole, ¢’ Fiefo-
E A A lapi
{3) Dante nel can. x 3. dell Inf. cos3 introduce a parlare Ser Brunstto Latini,
Ma quello ingrato Popolo maligno, .
Che difcefe da Fiefole ab antico , -
E tiene ancor dcl monte, e del macigno ,
Ti fi fard per tuo ben far nemico :
Ed & ragion , che tra gli lazzi forbi
_Si difconvien fruttare il dolce fico.
Vecchia fama nel Mondo gli chiama orbi,
Gente avara invidiofa , ¢ fuperba,
Da’ lor coftumi fa, che tu ti forbi.
La tua fortuna tanto onor ti ferba,
Che I'.una parte , e I’ altra avranno fame
Di te ;5 ma lungi fia dal becco I’ erba. o
t B * Faccian
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- Iani erano di contrario animo a’ Romani , e tornarone
ad abitare in Firenze quando Fiefole fu prefa , e disfatta
da’ Fiorentini , e 2 comune confzatimento tornarono ad
abitare a Firenze , ¢ furono d’ accordo ; e perche I’ ar-
me de’ Fiefolani era una luna azzurra nel campo biane
co, ¢ quella de’ Fiogentint era un giglio bianco nel
~campo vermiglio , ferono un’ arme comune , che fu la
meta vermiglia , e la metd bianca ; poi per altre divie
" floni , per altro tempo i mutd il giglio bianco in.
vermiglio , e il campo roffo in bianco , € cosi & durato
poi fempre infino ad oggi , e quelle fchiatte difcefe di
Fiefole fono tutte venute meno , ficcome mal feme , ed
@ rimafo il buon feme Romano. - - )

Ora accade a propolito dirti quello mi. domandafti
‘buon tempo fa, ciod, perche, (e i Fiorentini fono d* ani«
mi si divoti , e fervidori , e figlinoli di Santa Chiefa,
perche ebboao con Santa Chiefa si gran guerra poco
tempo fa? .

- Quefta guerra non fu da’ Fiorentini punto fatta a San«
ta Chicfa |, ma fu fatta a’ Paftori , che tentarono ,
e cercarono di.disfare la libertd di Firenze fighuola di
Santa Chiefa , perche non veniffe loro fatto, e per farli
conofcenti di loro errori , e quefto fu perché avendo i
. Paftori della Chiefa coll’ aiuto de’ Fiorentini , e d’ altri
Guelfi d’ Italia racquiftate molte Terre di fua ragione in
Romagna  nella Marca, e nel Ducato, ¢ Patrimonio, un

Cardinale (1) Oltramontano , che era Legato di Bologna,

avendo a {ua petizione , e a foldo Mefler Giovanni Agu.

to Inghilefe con gran gente d’arme , e bene in punto ,

¢ i Fiorentini non avendo a loro foldo gente d’arme,

perché pon avevano alcun fofpetto , effendo ildtc;;npo
’ - ~ della

i Faccian le beftie Ficfolane ftrame .
Di lor medefme , e non tocchin la pianta,
§" alcuna forge ancor nel lor letame ,
In cui riviva la (ementa santa
Di quei Roman , che vi rimafer , quando
' Fua fatto il nidio di malizia tanta . : -
[x] Guglielme Novelletto Cardimale di S. Angigle Lzgato di Bologns
per Papa Gregorio X1, . ) : .
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della ricolta del grano , e I Anno paffato era fato fieri-
Ie , ed era in Firenze grande careftia , ¢ ton v’ era da
mangiare per otto di, perdendo la nuova, e prefente ri-
colta (1) s’ immagind il Cardinale col reo, e malvagio
configlio di fare un gran fatto, e potere avere la si-
gooria della Cittd di Firenze per forza di fame affediane
dola con tanta gente , quanta n’ avea in punto.

E un di diterminato furono affaliti inful Contado loe
. ro i Fiorentini dal detto Mefler Giovanni , ¢ fua gente |
. venendo in nome di compagnia , e fimulando non effere
' pofta del Cardinale ; la qual cofa di2 maraviglia , e
fpavento grande a’ Fiorentini', e intefono onde procedes
va , e per fare prova di cid, di prefente mandarono due
eletti Cittadini a Bologna , ¢ domandarono , ficcome fi« -
glinoli ; e fervidori di Santa Chiefa, aiuto , e favore al
Cardinale , e prefto contro a’ nimici fuoi , e de’ Fioren»
tini , che cosi moftrarono di credere. Il Cardinale ris
fpuofe , che molto gli difpiaceva tal novella | e che fe
aveffe gente , gli manderebbea perfeguitare | € ad aiutarei
Fiorentini , ma che non tenea gente , perocche gli avea
- tutti caffi , e licenziati ; ma che cid , che per lui fi po.
tefle fare, era preflo, e di buona voglia : i quali Ambaa
fciadori lo richiefono di lettere di comandamento al det."
to Capitano , ed ebbonle , ﬁcl:’come loro medefimi feppoe
' - 2 no-

[1) 17 Poggio.IR. Fior. lib, 3. Erat Florentiz , qualis gunquam ana
tea , frumenticaritas : quod fciens Legatus , cum interdixiffet ,
" nequid annona ex Flaminia , Bononienfi agro ad Florentinos
~ comportaretur , fperanfque , ut fames, & bellum ( duo igena
. tia mala ) cives ad deditionem compellerent , tentata prius Ope
‘pidi Prati proditione, €d Augutum exercitus Ducem , tanquam
emeritis ftipendiis liberum:, ad capiendum Oppidum mifit . At
eius opera, qui Florentinis occulte favebat, & Pontificis Prefedis
ob eorum dolos erat infeftus, re detea, proditores fupplicio affes
&t funt. L' gmm, If. Fivr. Uib. 13, cosi rriﬂg del tradimento ,che trate
tavafi di far di Prato . 1’ Auguto fcoperfe un occulto trattato B
che menava il Legato di Bologna per occupar la Terra di Pras
to. Per la qual cagione nel Gonfalonerato di Luigi Aldobrane
dini la quinta volta furono impiccati Piero da Canneto Prete 2
¢ un Monaco , che guidavan la pratica. 11 Recanats nelle Annoe
saziowi alla Storia di Poggie , ofserva , che quel Piero non era
Prete o ma bensd Notaio . o T :
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po dettare ; il qual Cardinale di fubito mandd lettere
dietro a quelle al detto Capitano per contraria, € che

" non iftante quelle aveva fcritte a richiefta de’ Fiorentini,
. ¢he feguitafle , come impofto gli avea, e che non lo ub-
bidiffe, e che diceffe: io non ho-a fare nulla col Legato.
~ Ma idetti due Cattadini furono prudentiflimi , e anti-
vidono cid , che pateffe avvenite , e quello, che’l Car-
dinale farebbe , ¢ perd mandarono- uno di loro tanto
velocemente, che parve andaffe volando, € prima avea.
no ordinato a cammino avere molte cavalcature da.
~ fcambiare , e fu giunto al Capitano colle lettere tre ore
ionanzi , che giugneflero le contrarie; e apprefentaté la
-Jettera del Cardinale, diffe lo Ambafciadore al Capitano:
noi conofciamo, che quefta ingiuria non ci fate voi , ma
il Cardinale, al.cui foldo, ¢ petizione voi ficte, ¢ che vi
paga. Voi potete piacere a* Fiorentini , e iate feufato, e
faravvi pil utile, e pil ficuro farete a effere loro amico,
che del Cardinale , perocch’ egli & Signore a tempo , ¢
mortale , e il Comune non muore mai. Voi avete la lete
tera del Cardinale , che vi camanda , che di prefente vi
partiate,, e che voi non offendiate i Fiorentini, che lo ri-
puterebbe offefa a Santa Chiefa.La gual cofa potete fare,
¢ fiete fcufato ¢’ ubbidire il Cardinale , ¢ a’ Fiorentini
farete (ingulariffimo piacere , e per conofcenza di cid , €
fuffidio. della voftra geate io vi proffero danari (12 tanti
che vi metterd buona ragione , e qui fono tanti Cittadi-
mi , cke venuti ci fono, che per iftatichi gli porete tene.
/e per voftra ficurtd ; e oltre a quefto fe voi volete effe-
xre Capitano. del Comune di Firepze, v’ accetteremo, vo-
lentieri con; grande providigione , e onore ; ¢ tanto. gli
feppe ben. dire , che ’l Capitano. di fubito. acconfenti , e
rimafe d’ accordo con lui , e di prefente fatto I' accordo.
giunfono le lettere del Cardinale in. contrario., ¢ lette,
¢he I’ ebbe ;maftrd dolerfi di quello, ch egli aveva fatto,
e ' - : o € pu-
£}, Nolls, Cromice. del: Movelli: leggefi o Ci Yicoroperammo. dalla com-
pagnia di. Meffer Gjovanni. Aguto. fiorini dugento .venti mila
" oro., che comecch? venifle in. nome di compagnia . era a.

. patizione della Chiefa, , del quale accordo. fi tenne ingannato il
Gardinale Legaro, del Papa,, che: allora exa a Bologna. ..

~

’
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‘¢ pure attenne 1a ‘'mpromeffa , e 'l fecondo di gli furona
- portati centatrenta migliaia di fiorini come gli erano fue
ti impromefli , e tornoffi a dreto. - ' :
H Cardinale a torto , e ingiuftamente fi cruccid col
detto Capitano , perche ebbe si gran fretta , e ben cow
nobbe eflere flato conofciuto da’ Fiorentini il fua ingane
no , ¢ 'l detto Capitano prefe modo , ¢ cagione di partire
fi da lui , ¢ venne a folda de’ Fiorentini , i quali feciono
grande sforza, e colla infegna della libertd mandarono lo«
1o forza a tutte le Terre della Chiefa, e con alti , e favj
modi , ¢ maniere que’ Cittadini , in cui fu' commeffa la.
guerra , feppono tenere | che in tre (1) Anni , e un mes«
fe tutte le Cittd , e Terre, che la Chiefa tenea in Italia |
fi ribellarona, e perde la signaria d’ effe in tutto. I Fio-
rentini , che dentro v’ erano, ne. furono cacciati per lo
comandamento del Papa d’ ogni Terra, e pochi ne rima«
fono., e (3) fcomunicati , e perfeguitati i Fiorentiai , tan~
to quanto pe’l Paftore della Chiefa fare i pote ; dipoi in
capo di tre Anni il-detto Papa mori , ch’ era di Limoge
gia del Regno di Francia , e fu creato Papa Urbano VI.
ch’ eraltaliano , ¢ fubito. perdond , e ricomunicd i Fio-
rentini , e fece pace con loro., perché conobbe , che con
ragione avevano. fatto tutto , ¢ furono conofciuti per mo=
do, che da indi in qua i Paftori della Chiefa gli hanno -
tenuti per cari , e buaoni , e figlivoli di Santa Chjefa,
avvegnache dimoftraffe , che I* errore altrui era ftato di
tutto cagione. . . ' '
+ " lo dird feguitando , che: poiche i Fiorentini ebbono.
: : . - campee
L1 Ancora il Morelli-nells Cyonica: afferma.,, che ¢cid, accadde , in tre
anni., o circa ., o }
[2) L' Ammirato IfE. Fior. lib. 13, fevifse , che Pupa Gregorio X1, nel:
"~ 1376. In pieno. Conciftoro , effendo. prefenti gli Ambafciadori
della Repubblica , fulmin® la fentenzia della Scomunica. contra
1 Fiorentini .. E nel 1398. furomo i Fiorentini viconciliati- con. Santa:
Chicfs da Papa Urbano. V1. fuccefsore di Gregorio.. 11 Poggio Iff.
Fior. lib. 2, Eleflus in Pontificem Urbanus Sextus , nullo. adio.
in Florentinos ufus.; fublatis Gregorii cenfuris , folutioneque:

non parva pecuniz: infra certum tempus. promiffla , qua poftmos
dum Alexander Quintus Pontifex in. Pifano, Concilio. illos, donas

vit ,, pacem, cis, zquis conditionihus; dedit.. - :
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- eomperata Pifa | e avuta la Cittadella , e infra otto dt

perduta , tolta loro da’ Pifani , ¢ fi mifono in ordine

d’ avere la Cittd per forza , che altra via., n¢ modo vi
farebbe mai futo. 11 modo come la Cittadella fi perde,
non & potd mai fapere da alcuni di quegli,, che dentro
- v’ erano , fe non che vidono i nimici Pifant fu per les
mura con maravigliofa forza , e trovaronfi tutti prefi,
che non fe ne avvidono , che fu un miracolo per per»
meflione d’ Iddio , perocche avendogli a vincere: per fore

2

a doveflono in cterno ftare fuggetti.

. Aduoque avendo i Fiorentini diliberato 1a imprefa di.
vincere Pifa per forza, e signoreggiare quella , folda.
- zono molta gente d’ arme a caval]oi ¢ a pi¢ , e fattone

Capitano di guerra’l Conte (1) Berto

do degli Orfini, coe

_minciarono a aflaltare il Contado, e accamparon(i ‘ncon-
tro a un Caftello, il quale fi chiama Vico Pifano, preflo

T a

d

lla Citta di Pifa a otto miglia, lu6go molto forte, ove fi
ice , the’ Pifani ricchi avevano mandato , e ripofto

- gutto il loro teforo, e tutto il vantaggio di loro cafe, per
- cagione, come & detto , ch’ egli era il pilt forte lvogo, -
ch’ egli aveffono , di fito , e di torri alte, e o ful.fiume

d

' Atno , con alte ripe da ogni parte,dove furono crudes -

li battaglic , ¢.morte d’ uvomini da 6gni parte , ¢ Pifani -
- I' aveapo molto bene fornito di buone baleftra , e di

b
P

ombarde , ¢ d’ uomini , e per molti fi crede , che'l Ca.
itano eleggefle por(i in quel luogo tanto forte per tene-

ve la guerra a bada , e prolungarla: altri dicea peggio,
cio? ch’egli lo fece in fervigio (2) de’ Pifani per rifpetto

-d

i qualche merito , acciocch®’ Pifani fi poteflono fornire
- den-

1) Scipiome Awemirate 1R, Fior, lib. 17. fotto I ammo x403. feriffes

¢he Trovandofi Bertoldo Orfino Conte di Sonna con. cento cae
valli , e cento faati effer venuto in aiuto della Repubblica , coe
me quello, che era nimico de’ Pifani, a .lui fu a’ cinque d’ Ote

~ -¢obre alle tre ore della notte , ¢ miauti , fecondo i precetti-

[

degli Aftrologi, dato’il .Baftone del Generalato; il quale con
cinquecento lance , e con molti fanti andd a congiungerfi col
campo , che era intorno a Pifa. )

a) Il Poggio Iff. Fior,lib. 4. Exiftimabant enim nonnulli Oppidum
in primis obfideri a Duce Bertoldo coeptum ¢ffe , quo Pifanis

fpa~
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dentro alla Cittd per lungo tempo , e fegni fe ne vido®

no, che in quel tempo ferono provedigioni per Mar®.

d’ avere tanto grano di Gicilia , che {¢ vi fuffe venuto?
non farebbono ftati, come furono, vinti per affedio di fa=
me , ¢ gia appreffandofi il fine dello uficio fuo , che fu
eletto per fei mefi , parendo gid a tutti , che errore fi

fuffe commeflo in molte cofe , fu diliberato non raffere

marlo , ma che fuffe licenziato , e eletto altro Capita-
no, e cosi fu licenziato , ¢ andoffene a cafa fua con
poco onore , € con poca grazia de’ Fiorentini. Conoa
fcevafi chiaro:, che pid agevole farebbe ftato a pigliare
per forza Pifa | che quel Caftello. Conéfcevafi ancora,
che in vano s’ affaticavano i Fiorentini , ¢ in vano fpee
gavano avere Pifa , fe non fuffe loro chiufa la bocca della
foce d' Arno , onde la Citta 6 fornia di tutti i fuoi bifo«
gni , la qual cofa non s’ era ancora fatta. v
Rimoffo il Conte Bertoldo , i Fiorentini feciono nuoe
vi Uficiali fopra la guerra , e nuovo Capitano , il quae
le fu (1) Meffer Luca della Cafa del Fiefco di Genova, e
dierongli per Configlieri altri grandi Macftri antichi ufi
di guerra , e foldarono tre galere armate , e pofonfi con
due campi a Pifa fanza levarfi da campo da Vico, I’ uno

dalla parte del Mare , e I’ altro dalla parte di Firenze

preflo alle mura, con tanta gente, che poteflono guardae
. L

fpatium_daretur ad convehendut frumentum , aliaque defens
toni utilia preparanda; itaque vis omnis belli in urb:m cone

verfa eft . E Giowanni Morelli nella Cronica [eriffe o cbe Quefto

Capitano_fervi male il Comune , e non attefe, fe non a ems
pierfi la borfa con vituperofe miferie . Acquiftofsi poco 2 fuo
tempo, ¢ alla ferma fua fu licenziato , e mille annt parve a

quefto Popolo compiefse , accid fe n’ andafse , tanto era mifes

_fo, € vizato.
[t] Dopa il Comte Bertoldo Orfini , e prims di Lusa del Fizfco , fu
. fatto Generale d¢' Fiorentini Obsze da Montegarulle . 1l Poggie
- Ift. Fior. lib. 4. O_uo} cied I Orfino ) poft fex menfes dimife
-fo Obizus Garullus ci {uffeus eft . E Scipione Ammirato Ift. Eior,
kb, 17. Fino a’ 19, di Giugno 1406, era flato eletto per Capie
tano Generale dell® efercito Luca del Fiefco nobile Genovefe,
perche efsendo Obizo da Montegarallo moleftato dal Marchefe
‘di Ferrara ae’ fuoi Caftelli , avea bifogno d’ andare a difendes
re le cofe proprie, le quali furono poi accomodate da’ Fiorentje
ni , per ¢fser I' uno , ¢ I’ altro rimeGo nclla Repubblica ..
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re la Cittd di:Pifa- d"attorno in ogni parte , che non Vi
potefse entrare dentro alcuna cofa , né ufcire , che non
_ venifse loro nelle mani. .

- Appreflo: feciono di prefente inful fiume d' Arno dalla
" parte di fotto verfo il Mare, due fortiffime baftie (x) una
da-ogni parte, che teneflono affediato il paffo, acciocche
per lo fiume non poteflfe alla Cittd alcuna cofa venire,
eon una catena di ferro groflifsima, che traverfava I’ Ar.
no dall’ una baftia all’ altra , ¢ nelle dette baftic meflo-
no due Capitani Guelfi ,. I'-uno il Conte Antonio- da
Monte Granegli , nell’ altra il Conte Giovacchino da
Montedoglio con tanti fanti fotto ciafcuno d’ effi ; che
poteffono difendere il paflo per acqua , e per terra da ga.
lee e dagli altri che volefsono venire a Pifa;e quefta fa

la migliore provvifione, ¢ quella, di che feguitarono mi»

gliori effetti | che di cofd, che fi facefle. :
- Erafi, come diffi innanzi, fatto per li Pifani in Cicilia
grande provvedimento , € compera di grano per condu-
cerlo a Pifa, inpanzi che (i faceflono dette baftie; per la
lollecitudine de’ Fiorentini a farle preftamente , e chiu.
dere loro il paffo | feciono , che non poterono fornire la
Cittd , n2 mettere dentro il grano detto ; ftavano le na.

vi a Porto Pifano , e per terra era da agni parte la gen.

" te dell’ arme de’’ Fiorentini accampata , e per lo fiume

fatta la baftia in forma , che detto grano non poté entra. -

re in Pifa | e ftando le navi per fapere da Pifa quello,
- che fare doveffono , furono afsaliti dalle galere de’ Fib.
rentini , e pombattute , e finalmente vinte | e prefe , che
(2) furono tre navi grofse, e pill altre barche cariche
di grano, che furono menate a Piombino , e fattone fari-
- na per fornire la gente d’arme, ¢’l campo de’ Fiorentini,
- Dentro alla Citta di Pifa per gli Pifani fi faceva oghi
“opportuno rimedio , ¢ falvezza di loro , ficcome uomini
o - a ' - di

L1 Vedafi il Morelli nells Cronica o ¢. 338.

(2] 1l Morelli nella Cromica cosd [eriffe di quefto fatto . Sopraftete

tono circa d' un mefe in mare , prima veniffono a zuffa , poi
ne furono da’ noftri prefe parte, e gli altri s’ arrenderono,
falvo i legni, ¢ le perfone, € noli, el grano dierono , il
quale i mife in Livorno , e quivi iftette a noftra petizione.

PR
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di franco animo, ¢ valenti per difendere 1a Toro libered,
in prima con gran follecitudine di guardie fopra le mura,
e torri della Cittade, € con grande guardia defitro per la
Terra , che alcuno non parlafle di nulla , ma lafciaffono
fare a coloro, in cui era commefla la guerra. Era la Cit.
t2 allora governata per la parte de’ Ralpanti , che n’era
capo , ¢ maggiore Giovanni dello Agnello , ¢ Mefler
Rinieri Sacci, i quali per effere pid forti (1) alla dis
fefa della Citta , avevano rimeflo dentro i Gambacor.
ti , e molti altri ufciti , ed eranfi tutti raffratellati infiee
me , ¢ uniti per difender(i da’ Fiorentini , e non fi la.
fciava per loro dentro a fare nulla, ficcome uomini, che
erano coll’ animo -a difenderfi , e di fuon aveano loro
Imbafciadori in molte parti a cercare aiuto alla difefa
~ della loro liberta | ¢ in fine a volerfi dare a molti Signoe
1i, s egli aveflono voluto accettargli, per non venire
fotto la signoria de¢’ Fiorentini. -
~ Dall’ altra parte i Fiorentini di fuori lavoravano noa
con meno follecitudine , ¢ provedenza a guardare, che
‘pulla da’ vivere entraffe in quella Cittd ; e che niuno
n’ ufeiffe , acciocche dentro vi fteflono que’ confumatori
della roba , che dentro v’ era , e alquanti , che n’ era«
no mandati per gente difutile ; erano tutti prefi , e rie
mandati dentro gilt per lo fiume infu legname . E a tute
ti i Signori , e Comuni del Mondo avevano i Fiorentini
mandati loro Ambafciadori a moftrare la giufta imprefa,
e ligittima compera, per modo , che i ‘Pifani n2 Papa  né
Re, ne Signore, né Comune trovarono, che fi voleffe di
loro fatti impacciare per non difptacere a*> Piorentini.
Cosi paffando le cofe, non veggendo i Pifani niuno ris
medio, venne cafo, che i Gambacorti con trattato di lo.
' ro,
[1]) Scipione Ammirato 1f1. Fior. 1ib, 19. I Pifani veggendofi 12 guers
ra addoffo, fra I' altre provvifioni da loro fatte flimarono ef-
fer cofa neceffaria , che 2’ nemigi di fuori non s* aggiugneflero
quelli di dentro,e per quefto eflere da metter pace tra le fazio-

ni de’ Bergolini , ¢ de’ Rafpanti 5 ¢ che i Gambacorti , i quali
erano Principi della fazion Bergolina , fuflero reftitui nella

Citta.
Q

v
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ro feguaci fi levarono innanzi in Pifa, ¢ entrarono in Pae
Jagio gridando , (x) che doveano effere traditi da Gio-
vanni dello Agnello , e a furore di populo fu prefo , e
feciongli tagliare la tefta. Poi fatto parentado con Mefe
fer Rinieri Saccio, ch’ era di gran Famiglia , e di grane
d’ animo, efflo fidandofi fu prefo, e meflo in pt}gione,,~c
Giovanni Gambacorti maggiore di pid fratelli | fi fece Sie
gnore della Terra ,dando ad intendere al Popolo fe effere
amico de’ Fiorentini , ¢ che fendo egli Signore, i Fioren«
tini farebbono coatenti di non cercare altro , ¢ cosi acs
chetd la cofa , e afforzoffi , ¢ fece ammazzare Meffer
Rinieri , e fuoi nipoti , e fece ammazzare molti altri di
quella parte , per vendetta della morte di Meffer Piero,
ufando contro a loro perfone, ¢ beni grande crudelta ; ¢
a quefto modo tra loro medefimi fpenfono molti de’ mag,
+giori, de’ quali, fendo vivauti,i Fiorentini arebbono avuto
cagione d' avere fofpetto d’ effi. Credette Meffer Giovan,
ni Gambacorti poter rimanere Signore ; e che i Fioren.
tini per }* antica amicizia , e benivoglienza s’ accordafe
" fono con lui , promettendo effere loro amico , e cosi lo
cercd profferendo per loro ficurta Caftella , ¢ Fostezze;
e niente gli valfe , perocche i Fiorentini erano difpos
fi , che quella fufse I' ultima guerra , che egli in.
cterno potefsono avere per Pifa | € da che per li tempi
paflati aveano portati per cagione di Pifa dimolti perie
col§ , ¢ ora era il tempo certo, piu che mai poteffe
effere , d’ afficurarfene , e ficusta non ci era in niun moe.
do fenon d’avere la Terra ; imperd s’ aveffono dovute
in perpetuo durare la guerra, e fpendere cid, che avevae
10, non erano per abbandonare detta imprefa ,infino a tans
10 che aveflono detta Citta fottomefla alla lorg signoria.
: ' Chi

€1) I Poggio 1A, Fior. lib. 4. Paulo poft repetita iniuriarum memos
ria, neque pluris ReliF_Tonem, quam fidem faciens Gambacurta,
occifo -Iohanne Aguello , multifque ex primoribus adverfx fae
&ionis civibus cxde fublatis, tyrannidem Urbis occupat, (pes

" Tans propter antiquam maiorum fuorum cum Populo Florentmo

. amicitjam , fe eius voluntate tyrannidem retenturum. Stulte id

" quidem nimis , qui fibi perfuafiffet tantum. exercitum. paratum
efle , tantos fumptus fattos o tot labores fufgeptos , ut ipfe Urs
bis imnperio potirctur, o o
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- Chi voleffe dire gli ordini degli edificy della guerra;
briccole, e trabocchi, e mangani, e bombarde | e caftella

di legname per combattere’le mura, farebbe lunga mates

-tia ; ¢ fimile quanti begli, e indultriofi argomenti , &
ripari'fi facevano per li Pifani , e le barche cariche di

pietre, ¢ di flipa, e fafciate di facca di lana, e di quoia;,.

che mandarono gid per Arno a una piena d* acqua , che
venne per rompere le catene , che ferravano il fiume, e le

palate , €’ Ponti , ch’ erano fatti dall’ una baftia all’ at.

‘tra. Ancora gli aflalti, e gli agguati di di, e di notte. Non

fu mai -Cittd al Mondo , che infino alla morte foftenefa

fono di non effere vinta , e con tanta induftria , e ingew
gno fare lo fapeffono, quanto i Pifani ; ma la forza ace
compagnata colla ragione debbe feinpre vincere. I Fios
gentini avevano grande potenza di gente , erano in que’
campi ottomila cavalli di gente d’ arme di foldo , e due
mila di Cittadini. Eravi_ tra ne’ campi, e nelle baftie, ¢

negli altri efercizi del continovo venti migliaia d’ vomis’

ni a pie, che fpeffo fi fcambiavano per- altri , che di
nuovo venivano , e tutto facevano i Fiorentini , percha
avevano ragione fecondo la legge del Mondo , che voles
‘vano la loro poffeflioné, la quale avevano comperata da
colui , di chi era di ragione , per ragione di chi vene
duta gliel’ avea , e che I’ avea potuta ben vendere di
sagione ; e appreflo di comune confentimento ; perd i Pje
fani vi ratificarono : e appreflo v’ era la voglia' lingo
‘tempo defiderata , el bifogno , e I onore , ¢ I utile ,
che fperavano, e con tutti i -buoni provvedimenti fatti
da ogni parte, ma con tutto quefto gli animi contrarj, e
-oftinati, nimici, ¢ perver(i non fi poteano domare, ¢ cone
duffonfi a tanto , che in Pifa non aveano avuto ne vino,
n¢ aceto ; gia quattro mefi a dietro beevano dell’ acqua;
non v’ era pidl () pane , 02 .grano, n@ biade di niuna
gagione , ¢ infino al feme del lino , ¢ ogni altra femene
13 , o legumi aveano feminato , € vennono a tanta fires
s R Q2 mita,
U] 1 Morelli nella Cronica lafeid fcritto , cbe dui Fiovemtini non &
trovd tanto in Pifa, fe ne potefle vivere folo un dl; e che

‘morivvi di fame parecchie centinaia di perfone , e certo non,

paflavano due di intieri dal di, che ella fi ¢bbe, mornivano tutti

-y7.
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mita , ¢ fame ,.che'un pane d" once fei valeva fiorini un
d’ oro, e non ve 0’ effendo pidx, tutti s’ arrecarono a mane
giare I’ erbe , e foglie d’ alberi cotte , e paglia macinae

1a, ¢ in ultimo' (cofa orribile a credere) infino allo ftera .

co de’ cavalli, e cani,gatti ¢ altri pitt brutti animali per
fame mangiarono ; e niuna cofa rimafe a fare infino all*
ultime miferie, pitt che non fu in Gerufalem al tempo di
Tito Imperadore , fe non che non mangiarono le loro
_ propie carni, e gid per debolezza di fame cafcavano tute
¢o di per le ftrade di Pifa, e per le cafe morti de’ grandi,
€ de’ piccoli. Tutta Ja Citta era ripiena di dolore ; ques
gli, che ufcivano fuori erano impiccati per terrore degli
_altri non ufciffono , e rimandati in Pifa per lo fiume ; e
_ fefli cofe , che 'l cuore m’ agghiaccia a parlarne ; -vo’ tu
‘udire altro ? fe non dallo afsedio di Gerufalem in qu3
nao fu tanto affedio , ne Citrd pid affagata. _
Alla fine vedendo il Signore , che fapeva ogni fegreto
‘della Citta , che in capo di due di a lui, e agli altri
cra forza di morire di famre , venne fegretamente 2 doe
mandare mifericordia a’ Fiorentini , e dare loro fa Terra
fanza faputa d’ alcuno Pifano , e fu accettato , imperoc~
che 2’ Fiorentini increfceva della crudeltd , che ins
loro medefimi fofferianc. per loro oftinazione , ¢ dato
Y ora, el (s) tempo egli apri loro una porta fotto di«
moftrazione d" altro fare,¢" Fiorentini, ¢’ loro Capitani,

e geate da pie , ¢ da cavallo entrarono in Pifa , ¢ prefos

po la Terra | ¢ le Forteze.' - ’

Di tanta. oftinazione fatta per Ir'Pifani ne fu in mag.
gior parte cagione non iftimare trovar da’ Fiorentini
mifericordia , ma credeano. effere tutti monti , ¢ mefli 2
~ facco ; la qual cofa fu in contrario ; che i Fiorentini gli

xicevettono con grande mifericordia , e nell’ e‘imnr:;
C ' v o - (s

Pxl NelP.anwo 1406.. T Signovi: Fiosentivi. o, dopo. svolti mefi &' afsedio o
e di guerra. o, 5° snfignorirono. di: Pifa , e fuo. Contado o per mezie
#i Giewarmi Gambacorti , ¢ Gino Cappeni. entrd vincitore. , ¢ srionn

 fowo nals Citsd: ., Vedufi I Ammiraso. If,, Fior. lib. 17. dove diffes

+ famanty fomo. vappoveati I835i. i pasti o ¢ conwewsioni per la refa &'

Bife 5, colla ferivione dell ingrefso.y, abe. millis: medskma. fece ik

L
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() che feciono in Pifa , portarono con loro pid di fome

mille di pane cotto , ¢ dieronlo al popolo affamato , ¢
per tutte vie andando Ia gente de’ Fiorentini a priciffione,

_era addomandato pane da’ fanciulli, ¢ davanne a tutti,¢ .

niuna violenza, © ingiuria in avere , o in perfona , o in
beni non fu fatta ad alcuno Pifano ; della qual cofa effi
n’ ebbono grande ammirazione , ¢ conforto , ¢ penteronfi
de’ modi tenuti, e confefsaronfi colpevoli, e d’ avere ere
rato , e ringraziaronne lddio , .¢ a Firenze fe ne fe gran
fefta , dimo(gazione , rendendone grazie al Noftro Sie
goore lddio ¢
¢ facrific} di Mefse. . .
Avuta la Ciuta , in pochi di ebbono tutte Ie Caftellz,
che furono in tutto ottantaquattro, e riformarono la
Citta , e le Caftella al fegno Fiorentino , ¢ fpenfono ik
fegno dell’ aquila , ¢ de’ Ghibellini ; e in quel luoge
feciono Lioni , e Gigli, ¢ (+) tolfofio un numero di due
gento Cittadint di riputazione tra Cittadini, ¢ Cavalies
ti , i quali erano Macftri del Reggimento , ¢ mandas
- songli a' confini a Firenze per infino a tanto , che fuflfe
- afforzata la Cittadella con Torri, e altre Forteze per
afficurarfi della Terra,le quali Forteze, e cafseri furono
fatte infra due Anni delle pit forti , ¢ belle , che fiecno
3l Mondo , ¢ fatte che furono ,.i detti Cittadini fi potes
gono torpare & Pifa , e attendere a fare bene. '
Per ifchifare ogni fofpetto feciono i Fiorentini legge )
che niuno della cafa de’ Gambacorti , € della cafa della
- Agnello non potefsono in perpetuo ftare in Pifa, e a.
-Mefsex Gioyanni Gambacorti dierono (3} danari da pow
: tere -
[x) U Poggie . Fier. 1ib. 4. Recepta fummo cum ocio urbe ims
perii zmula ‘;ac fub iugum reda&a panis abunde omnibus datus.
]

eft ; nec hoftile qmequam , aut afperum. in ea patratum.,
¥2] L* Ammsiraso IR, Fior. lib. 7. Coftoro ( cio? gli Ambafciatori. Pia
ani ) andati 2 Firenze, ¢ fatte al Gonfaloniere Caftellani, ¢ ale
a Signeria, che era fecoy le debite fomafeflioni:, furono: infieme
con dugento altri Cittadini Pifant, ¢ cot: Gambaeorti: ifteflo, che .
1 Fiorentint richiefero , ritenuti per lo (pazio di due anni. nella,
Citta, finche la Cittadella vecehia- foffe: rifatta.. ‘
[3) Vedafi ' Ammirato If. Fier. lib.. 17.. cbe feriffe o che & Giowanai.
., Gambacorti: furome. dati cinguantumila: fiorini: 4. oro o ¢ I8 Sigmoriey
di S Marig in Bagno,, eco ‘ .

n folenni , ¢ divote priciffioni , ¢ uficj,

N .
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tere vivere onorevolmente , e donarongli certe Caftella

in Cafentino nel pid dilunge luogo , che avefsono a Pi-
fa , dove €’ pofsa ftare egli , ¢’ figliuoli accomandato al
Comuoe di Firenze. - _ : E
~ _ E' flato volgarmente chiamato dallaMagra a Roma il
Mare del Lione anticamente,quanto @ di ricordo, ¢ folo

ora & verificato efsere Mare del Lione per lo fegno del

Liorre , che & fegno de’ Fiorentini , avendo fotto loro lg
Cita di Pifa , ch’> 2 il fiore delle marine di detto Mare,
Dim. 1n pill luoghi hai detto quefto fegno del Lione ,
¢he portano i Fiorentini, avrei caro mi chiariffi onde pre«
fono tal fegno , ¢ a che fine lo portano, R
Réfp. To aveva penfiero di dirti di tutti i fegoi della
Citta di Firenze propj, e della loro fignificazione , ©
ora poi me ne domandi, io’l ti dird.
- 1l fegno del (<2 Lione fu dato 2’ Fiorentini da’ Roma-
ni dal principio , che edificarono la Citta. di Firenze , ©

in molti luoghi di detta Cittd lo mifono intagliato | e

feolpito di pietra a fignificazione, che i vicini d’ atterno
temefsono i Fiorentini , perche il Lione la guardava ;
- ciod i Romani , che erano i maggiori , e pid potenti di
tutti gli altri populi come il Lione & il pid potente degli
" animali bruti.
11 fecondo fegno fi & il Giglio (1) il quale fi porta nel«
e infegne , e pennoni del Comune , ch’ 2 il ptincipe di
‘touti gli altri fiori del Mondo. Quefto fi prefe quando la
‘Cittd fu pofta, come innanzi t'ho portato,a fignificazio~
ne , che la Citta fu pofta 1a pid bella Cited fi trovaffe
¢ a tal Gignificazione prefono per fegno il pidr. bel fiore i
trovaffe, il quale 2 il giglio fiorito, - 4
H terzo fegno fi 2 il fegno del Popolo, che @ una (3)
Croce vermiglia'nel Gonfalone, bianco ; ¢ quefto feguo

tiene

11 1 Migliore mella Firenze THuftrata difcorre del Lione » che antiean
mente fu pigliato per smprefa , ¢ per arme della Cittd di Fivenze.
€2 Monfignor Vincenzio Borghini paria del fogno del Giglio mel Trattas

- _. %o Dell' Arme delle Famiglie Fierentine.

- K31 Vincenzio Borgbini nel Trassato Dell’ Arme delle Famiglie Fios
- §etine : Ma per mio avvifo ficuramente fi pud credere dell’ ane
D L S ‘no

-
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tiene in mano il Gonfaloniere della Giuftizia ,a fignificas:
;.;«:lqe , che debba mantencre giuizia a tutti , comie fa

io. :

Il quarto & I’ arme del Comune antica , quando s° ace

comunarono i Ficfolani co’ Fiorentini , quale @ un,

Gonfalone bianco , ¢ vermiglio ,divifo per meta | a fignis
ficare per lo biaaco la fede, e per lo vermiglio I' ardore

‘della caritd | che dovea effere intra detti due popoli ; e

in quefti colori erano tutt’ i loro fegni, e armi. ’

11 quinto & il fegno della (1) Liberta , che condetta ine
fegna hanno avuto onore contro a’Tiranni, € 2 muovere
i popoli a reggerfi a libertd , e a fcacciare gl’ iniqui
Tiraoni. - _ ‘ ,

Il fefto @ I’ Ercole, il quale portano ne’ fuggelli dek
Comuane , e con detto fegno fuggellano le lettere , a fie
guificazione, che Excole fu giogante , che andava fpegnens

~do tutti i Tiranni, e inique signorie, e cosi hanno. fatto 1.
Fiorentini. ‘ '

Io non fo , s’ io dovea mettere nel principio de’ fegni
per degna cccellenza il (2) fiorino, o fe dopo tutti , ficcoe
me il pid onorato , come:debbe eflere il fegno del fiorie
no dell’ oro , perocche furono i Fiorentini quelli, che:
prima al Mondo batterono tale moneta, che v’ & la figue
ra di S. Giovanni Batifta , il quale fu eletto dal Sie
goore lddio principale de’ Santi, ¢ nacque fantificato , @
percid i Fiorentini lo prefono per loro Difenfore, ¢ Prow
tettore , ¢ dall’ altro lato il fegna del giglio ﬁmj:\o..

' : me
1o -129s. nella novitd di Giano della Bella , qnando fi cred la
prima volta il Gonfaloniere , -al quale fu affegnata queft’ Arme
nel Gonfalone , e quefto dice apertamente Gio: Villani ,, L’ Ine
fegna del detto Popolo , e Gonfalowe fu erdinato il campe bianco , @

U8 Croce wermiglia , lunga per tutto il campo ,, il medefime core

tf::nm? u& Autore mofw bene intendente delle cofe di quet

gl pBo:'gbi;n' mel luogo citdto . Notiffima- 2 ancora I’ origine deB
LIBERTAS a lettere.d’ oro in campo vermiglio , della quale fi
toccd un poco di fopra incidentemente , € come clla per comuny

Decreto fu meffa fopra I’ arme agli Otto della guerra in una.
bella , e ricca targa con un pcnnpn;ello donato loro I’ anno-

1376. il di 30. 4" Aprile, - S .
[2) Vedafi i) Borghini masdefime mel Tragtato della Moneta Fiorenting.
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A me pare, che i Fiorentini abbiano una bella premi.
menza, pid che alcuno altro Principe , o Comunita | pe-
rocch@ hanno tutti i loro fegni pid eccallenti , e vantag-
giati, e di maggiore fignificazione , che gli altri; ma io mi

maraviglio , che altri Signori , e Principi , ¢ Terre del"

Mondo non battefsono fiorini d’oro prima di loro; come
pud effere quello , che tu dii , che fuffono i primi?
Rifp. Quefto 2 certo, ¢l fegno medefimo ne fa fede,

¢ si il nome.E che queflo fia vero,tu vedi prima,che fi

_chiama fiorino ,¢ quefto diriva dal nome di Firenze Citta
del Fiore ; appreflo tu vedi inful fiorino dall’ una parte
la figura di S. Giovanni Batita. Principe , ¢ Duca de’
Fiorentini , e dall’ altra parte vedi il fegno del Co-
‘mune di Firenze , cio? il giglio fiorito , che non & arme

ne fegno , ne fu mai di neffun’ altre genti:-¢ beaechd’

. gia per antico fieno ftate monete d’ oro,e vero,non era-
po.in quella fazione ,ne di quel pefo, né fegno ; ¢ come i
Fiorentini ebbono gia molto tempo fa trovato 1a mone.
ta del fiorino 4’ oro , e principiato , molti Signori del
Mondo, a tui molto piacque, lo contraffeciono, ¢ infino
al di d’ oggi fe ne trova affai di Papi, ¢ d° Imperadori,
e d’ altri Signori, che .fono fiorini col giglio , e Santo
Giovanni , benche vi fia qualche altro loro piccolo fegno.
Dsm. E’ mi pare , che tu dica il vero, e parmi effere
molto chiaro , ma ricordandomi , che tu dicefti in prine
cipio , che i Fiorentini avevano fpefo di quefti fiorini
d’ oro nella guerra , che ebbono col Papa due milioni,
¢ mezzo , ¢ nella prima guerra , che ebbono col Conte
di Virtd , fiorini tre milioni , e dugento migliaia , dim-
mi quello , che hanno fpefo nelle guerre feguitate poi, fe
Jo fai, che mi pare faraono una gran fomma.
.- Rifp. Come tu fai,e hai intefo, nella guerra che’l Papa
- ebbe-co’ Fiorentini , che comincid nel milletrecento fef-
fantacinque , e durd aani tre , ciod infino nel milletre-
cento. feffantotto , fpefono venticingue centinaia di mi.
gliaia di fiorini. . . o
- Poi nella feconda guerra, ch’ebbono col Conte di Vir-
t0, che hai udito,"che comincid dell’ anno. milletrecen-
: o to

-
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to novantacinque , ¢ finl nell’ anno milletrecento vene
totto , che durd anche anni tre , fpefono diciotto centie
naia di migliaia di fiorini. ‘ c -
- E nella terza guerra -, che ebbono <ol Duca di- Mila.
no , che comincio dell’ anno MCCCCI. e fini nell' an=
no MCCCCIV. fpefono vénticinque centinaia di mi-
gliaia di fiorini computati dentro quegli , che fi dicrono
allo Imperadore. , :

E nella guerra di Pifa, che comincid nel MCCCCV,
e durd un anno, e meli , colla compera feciono da
"Gabbriello Maria , fpefono in tutto quindici centinaia di
migliaia di fiorini. : ‘

Somma in tutto quanto hanno Ipefo in-trent® anni
cioe- dalla guerra della Chiefa a quella di Pifa, fiorini
centoquindici centinaia di migliaia , ¢ voglio, che. tu
- fappi , che dal tempo deila guerra della Chiefa, che fini
nel MCCCLXVIII. alla prima. guerra , che ebbono
col Conte di Virth , che comincid nel MCCCXXXVIII,
ebbono pit altre guerre , dove fpefono .molti fiori-
pi , de’ quali non fo. menzione, avvifandoti , che ogni -
cento fiorini pefano una libbra , o pid , pefa il migliaio
libbre dieci, ficché quaranta migliaia fono una foma di
libbre quattrocento, ficche effendo ceatoquindici centinaia
di migliaia di fiorini; fe fi multiplica in due,e mezzo,i
centoquindici fanno fome dugentottanzette , ¢ mezzo
d’ oro di libbre quattrocento {2 foma. - :

Dim. Quefta mi pare una delle maggiori cofe , ch’ io
udiffi mai , perocch’ io non arei creduto , che tanto oro
fuffe al Mondo, e non (o inducere lo "ntelletto a credere,

~ come quefto effere poffa, fetu hon me lo chiarifci meglio.

Rifp. Non penfare , che a una.volta fi poteffe trovare
tant’ oro in Firenze , ma quefta fpefa s’ @ fatta di teme
" po in tempo’, com’ hai intefo , ¢ affai chiaro t’ ho mo-
ftrato ; i fiorini , che fi {pendeano I’ uno anno ; in gran
parte n® erano ritornat1 nell’ altro anno , come: f:
I’ acqua , che ’l mare per gli nugoli fpande nelle piove
fanno fopra alla Terra, e pe 'l corfo de’ sivi, ¢ foffati, e
fiumi @ ritorna nel mare,” oo




130 S T O R I &
- Dim. Areicaro mi diceffi, io che modo, e come ques
fii danari , e forini ritornano a’ Fiorentini d’ anno in
anno , come dii. - L

Rifp.Imodi fono affai.Prima quel, cheiifoldati fpendos
no per la Cittd, ¢ pe ’l Contado in arme, ¢ in cavalli, ¢
in veftire j e per vivere, mentre che flanno per le Ters
xe, e Contado loro,quefta parte tutta fi ritorna in loro,
¢ puoffi dire , che dette genti d’ arme fieno con loro per
Ie fpefe . Sennc rimafi fuori queghi hanno fpefo in Loms
bardia, e altrove, quando-fono ftati fuori del loro Cone
tado , e quegli , che nclla prima guerra mandarono fuo-
ri per avere del grano , e di quefti ne torna tutto-di per

gli mercatanti , che tanno per tutte le Terre del Mondo -

a guadagnare, ¢ mandano il guadagno a cafa. Sonne anw
che rimafi fuori queglt , che i Capitani , ¢ gente d’ are
-me aveffono avanazati , e portati alle loro cafe . E &' al«
~ tra parte ne fono tornati dalli loro fudditi , che hanno
in detti tempi per bifogni del Comune dati graa tributi,
e cenfi. E aneora ven’ hanno recati grar. numero i mere
catanti , e abitatori delle Citta , e Terre circuftanti , e
vicine , che fono venuti a Firenae per le mercatanzic, ¢
robe , e’nportarne quelle | lafciati loro i danari.

Dim, Credi tu perd , che in tutt’ i detti modi vi fiena
torpati tanti danari , che i Fiorentini fieno ricchi , come
erano innanzi? ‘ B

-Rifp. Non vi fono tornati tutti , ma hannogli avere
“dal Comune , e fono fcritti in fu’ Libri del Monte , che
que*tali Cittadini gli debbiano avere, ¢ readonfi a pocoa
Poco ogni anno, quando flanno ia pace delle rendite del
Comune , che abboadano , e intantochg penano a riae
vere il detto capitale , hanno di guadagno fiorini cinque

~ per cento }*anno. '

Ma perehé tu domandi , fe i Fiorentini fono tanto rice
¢hi com’ erano innanai , ti dico chiaramente , che molto
pidt &.Poftach2 per la fpefa farta non fiano ancora ritornati
3n danari , i@ un’ altra ragione , che ha fatto multiplie

care molto gran fatto I avere de’ Fiosentini , la quale @ -

qucfla,
e - Che

-

| S
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Che le pofseffioni de’ Fiorentini immobili , che ne’ tems
. pi, paffati i fimavano venti milioni di fiorini, e il cres
dito del Monte del Comune , che fono fati buon tempo
da quattro in cinque milioni, dopo I’acquifto fatto di Pis
fa fi ftima il quarto pidr , perchd prima era alcuno dubs
2_50 fempre di potere perdere , mentreche vivea il

iranno di Lombardia nimico , ¢ Pifa era nimica . Ora -
ch’ egli @ morto, e disfatti in perpetuo i fuoi, e Pifa & de’

Fiorentini, £ fono ficuri di non potere aver guerra, ogni
pofleflione @ ficura , ¢ ftimafi meglio il quarto , per Ié
quale miglioramento vengono a eflere pid ricchi', che mai,
Dim. Le ragioni fono vive , e rimangone chiaro, che

- cosi debb’ eflere , ma effendo cosi il vero, io penfo

. che fe i Fiorentini non aveffono avuto tante guerres

¢’ farebbono pieni d’oro , e fe per innanzi fon ficuri di
non aver guerra, ¢ hanno maggiore fignoria , che mai,
e pill entrate, in poco tempo dovranno raunare gran te.
foro . Pare cosi a te ? rifpondimi, ‘

Rifp. Le guerre paffate hanno richicfta grande fpefa;

come t’ ho detto , € {e non fuffono fate ,non £ farebboe
no i Fiorentini per avventura efercitati al guadagnare,
come hanno fatto , che ne gli ha fretti la necefsita , e

arebbono per avventura fatte dell’ altre male fpefe , pit
che non hanno , che per lo bifogno fe ne-fono guardati ; -

- ¢ ora per lo avvenire ti dico , che non & dubbio , che in
poco tempo farebbono pieni d’ oro , non avendo a fpene
dere in guerra ', e guadagnando come fono ufati , e
avendo maggiori entrate, e non ifpendendo di fupcrcixio
pit : ma per lo bene , ch’ io voglio lero , prego Iddio,

che conceda loro faperfi temperare | e regolare, ¢ non

fare imprefe eglino contro ad altri , che difpiacefsono &
Dio, poich2 a loro ron pud effere fatto guerra, che non
la  cerchino fare ad altri; e che nelle fpefe dentro del
veftire , e ornamenti , e mangiare , ¢ altre cofe , non
ftraordinaffono , ¢5) n ftraboccaffono tanto , che difpiae
A o Rz -cefle

(1 Das:e Inf. ean. 16, ‘ N

' La Gente nuova , e i fuhiti guadagni =

Orgoglio , e difmifura han generata <
. Fiorenza , in te, sl che tu gia ten’ piagnie
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ceffe a Dio. Credo, che faranno prudenti, e terranno 'la
via del mezzo. :
- Dim. Di tanta virtd | e prudenzia, e induftria fono al-
mio parere, che poich’ io ho intefo de’ grandi, e magni.
fichi fatti di fuori , e della ricchezza , ¢ bellezza , e
gran fignoria di quefta Gittd ', ti prego , che tu mi dica
. del modo de] reggimento, e degli uficj loro. :
~_Rifp. Domattina te 'l dird volenticri , che oggi non &
pill tempo da cid. - :

'L1BR:O NON O.

Dell’ ordine de’ aniefi , ¢ Gonfaloni , ¢ de* Signori
Priori , ed altrs Uficj drento | e fuori della Citsd | ew
e de’ Restori | ¢ di susto lovo reggimento.

' E’ Si debbe veramente credere , e per certo teneres
quelo - che la Sacra Scrittura ci dice per le parole
del Salmifta: fe Iddio Signore (1} non guardafle la Citta,
indarno vegghiano coloro , che la guardano ; e¢: perd
tutto cid, che noi parlaffimo di quefto giufto, ¢ magnifie
" ¢o reggifento , riduci la fentenzia nell’ animo tuo , che
Iddio @ quello, chie per fua grazia, e per h preghi della
gloriofa Vergine Maria , della cui memoria. pit menzio-
pe fi fa in Firenze , che in Terra del Mondo , e per li
preghi di Mefler S. Giovanni Batifta , Campione , e
Avvocato d* efsa Cittd , governz , e regge lo flato, ¢l
xeggimento d’ efsa , il quale dona agli uomini le vird
per fua grazia , per dare loro il premio d* efse. E pere
che tu pofsa chiaramente intenderlo , dico , che quella
Cittd & dotata della virtd attiva , la quale aopera intor.
po a molte cofe , delle quali in particulare fe n’ 2 fatto
menzione in quefta noftro trattato pid volte . Quelta
wirtd apparecchia, come facea Marta, con follecita cura
quelle cofe , che la prudenzia moftra ; ma la Cittd detta

: non

7' fa) Sahwo 1a6. Nifi Dominus cuflodierit Civitatem,, fruftra vigilat
- gk caftodit cam o : : o
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mon @ meno fingalarmente dotata della virtd contempla«
tiva , la qualeis’ accofta pit a Domeneddio , come faces
'va-Maria Maddalena, ¢ quefta coll’ ardore della carita,
flando unita con lddio., ¢ Iddio con effa il tiene a guars
dare , e confervare la detta Cittd. Diremo in prima della
vita attiva, ¢ perche I’ ordine d2 migliore intelletto dele
e cofe , cominceremo da uno principio , che ci menerd
pill agevolmente a vedere ogai parte. : -
_ L’ ordine della Citta @ divifo principalmente in quats
" tro parti, ¢ chiamanfi Quartieri, ¢ *l primo ¢ il Quartice
re di Sante Spirito , ¢ ’l fecondo quello di Santa Croce,
e'l terzo quello di Santa Maria Novella , ¢’l quarto
quello di San Giovaani. Ciafcuno Quarticre @ divifo
per quattro Gonfaloni ,. che fono in tutto fedici, € ogni
Gonfalone ha fuo fegno , non bifogna nominargli. Ape
preflo v’ & I’ ordine dell® Arti , che fono partite (1) in
ventuna , i nomi delle quali & buono a.fapere per molte
cofe , che hanno a feguire , a meglio intenderle . La prima
& I’ Arte de’ Giudici , € Notaj, ¢ quefta ha un Procone
folo fopra® fuoi Confoli, e reggefi con grande autaritd | &
puoffi dire effere il ceppo della ragione d tutta la Notas
ria , che fi efercita per tutta [a Criftianit , ¢ indi fong
ftati i gran Maeftri , ¢ Autori, e Componitori d' effla,
La fonte de’ Dottori delle Leggt & Bologna, ¢ la foate
de’ Dottori della Notaria & Fizenze,, -

Apprefio & P Arte de’-Mercatanti , che trafficano in
\groffo fuori di Firenze , che niun’ altra Cittd ne potrebe
‘be de’* fuoi tanti- annoverare , quanti fono il- numero
di quegli. - v - : '
o , , L La
(1) Antonio Pucei nel fuo noto Capitelos .

Firenze 2 Terra di nefcatanzias '
Ed ecci ogni Arte , pognam che ventuina
Son quelle , ch’ hanno del Comun Balia;. -

Le quai ti conterd ad una, ad una,

E chiaramente poi conofcerai,.

Che par Cittd non ha fotto la Luna,
La prima @ di Giudici, e Notaj,

E la feconda (ono i Fondachueri

Di Calimara , ficcome udito hai.

La terza Cambiatorj, ¢ Moneticsi 5 €60
Com guel ; che [egue. s ot
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La terza @ I’ Arte de’ Cambiatori , che fi pud dire
‘che I’ Arte del cambiare per tutto il Mondo fia quad
tutta nelle mani de’ Fiorentini , perche per tutte le buo.
ne Cittd di mercatanzie tengono fattori a fare cambi.

La quarta & I’ Arte della Lana, e pid panni, e pil fi
ni fanno fare in Firenze , che in alcuno altro luggo, e i
fuoi Macfri fono grandi , & buoni onorati Cittadini, ¢
fanno fare. ‘ R

La quinta & I’ Arte della Seta , e di drappi d’oro, ¢
di feta , e degli orafi , delle quali Arti fi lavora nobile

meate , ¢ maflime de’ Jrappi . ,
- La fefta 2 I’ Arte degli Speziali, e de’ Medici, e Mere
ciai, ed & grande Arte in numero di perfone.

. La fettima.@ quella de’ Vaiai , ¢ Pellicciai , ¢ infino a
‘qui fi chiamano le fette Arti maggiori.- : _

Poi fono le quattordici , che fi chiamano Arti minori,
ciafcuna & diftinta , ¢ ordinata , fecondo fua faccenda,”
Linaiuoli, e Rigattieri infieme, Calzolai, Fabbri, Pizzie
cagnoli, Macellari, che fi chiamano Beccai, Vinattieri,
. Albergatori, Coreggiai, Quoiai,Corazzai, Chiavaiuoli,
Maeftri di murare, Maeftri di legname, ¢ Fornai. =

1 Signori (x) fi chidmano Priori dell’ Arti , ¢ Gonfae.
loniere di Giuftizia del Popolo, ¢ Comune di Firenze, ¢
fono otto Priori , ciod due di ciafcuno Qyartiere , ¢ un,
Gonfaloniere di Giuftizia, che ogni volta muta Quartie-
ze per ordine , ficche ogni Quarticre ha la fua volta il
Gonfaloniere di Giuftizia, e tytti fono fcelti uomini, e pilt.
vantaggiati, ¢ provati, e quegli quafi ha effere il capodi
tutti i Priori , e ha andare innanzi , e non pud eflere al-
cun Gonfaloniere di quefti} che "non abbia compiuto
il tempo di quarantacinque anni, e la mattina , ches
entra in Uficio, gli & datoin mano il Gonfalone 1?1."

&) Antonio Pucei nel ritato Cafifolo:
Firenze governa oggi fua grandizia
Per otto Popolan, che fon Priori,
‘Ed un Gonfalonier della Giuftizia,
De’ qua’ fon due Artefici minori,
" E per due mefi han del Comun penfieri o
Nel Ralagio maggior, come Signotie - e
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I3 Giuftizia , che 2 1a Croce vermiglia nel campo bianco

in un gran Gonfalone di .drdppo, il quale tiene in cae«-

mera fua , ¢ quando bifognaffe aoperarlo , e faliffe con
eflo a cavallo, tutto il popolo lo debba feguire, e ane
dargli dreto , e ubbidirlo, '

E’ Priori fono otto , de’ quali fet hanno a effere dele

P Arti maggiori , e due delle quattordici Arti minori,
e di"quefto uficio non pafsono effere infieme due confore
ti , ne parenti per linca mafculina , n@ da indi a un ane
no; e chi & di detto uficio, non pua effere altra volta , fe
. non paflati tre anni dal di finifce tale uficio.
- E’l primo uficiocomincia in Calen di Gennaio, e dus

ra due mefi, e cosi poi I’ altro in Calen di Marzo, ¢ fes

guita per tutto I’ anno , (icche in un anno fi mutano fei

volte ; e la mattina quando entrano in uficio , fi fa feta

per tutta la Cittd colle botteghe ferrate, e tutto il popoe

lo va alla piazza per fare compagnia a quegli, che efcos -

no dell’ uficio paffato, e tornanoa cafa , ciafcuno co’ fuod
pit proffimi vicini , o amici , o parenti , e quegli , che

hanno fornito I’ uficio de’ due mefi , lafciano I’ uficio
a’ nuovi, che entrano, ¢ hannogli prima due di informae -

ti di tutte le cofe , che hanno tra le mani.

Quefti due mefi ftanno fempre in-palagio fermi, ¢ in "

palagio mangiane, ¢ dormono, e ogni di ftanno a colle«

gio a federe a udire, e diterminare il bifogno del Comus
ne , ¢ hanno tra loro per ordine uno di loro fempre

Propofto , ¢ tocca a ciafcuno la fua wolta per forta, e
dura tre di, e tutti gli altrs hanno in que’ tre di a fee
guire il Propofto , ¢ va innanai allato al Gonfaloniere
¢ quello , che @ Propofto, & Signere di proporte, e mete

tere a partito fra loro cid , che a lui pare, e fanza luj

que’ tre di non i pud fare alcuna cofa.
Le loro diliberazioni fi fanno fegrete con fave nere,

bianche , ¢ hanno ua Frate Segretario , che riceve in .

" uno boffolo le dette fave ; ciafcuno glie-ne da in mano
una fegretamente , e coperta’, ¢ il Frate la riceve, ¢

- mette nel boffolo . Le nere dicono si, e le bianche dico=

no nd, 2 volere effere vinto, e diliberato, ¢’ fi canviene,
&he Geno I¢ due parti nere, . . Ciaw
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Ciafcuno ha la fua camera nel Palagio fatta per ordie
ne , e per Quartiere , ¢ quella del Gonfalonjere 2 in cas
, di tutte , e ciafcuno ha al fuo fervigio un donzello,
‘che lo governa in camera di cid fa bifogno,; e fimile lo
- ferve alla menfa di tagliare , e di cid fa bifogno , e fono
. move donzelli orrevoli , e coftumati , e ftanno fermi in
Palagio , € cosi ciafcuno ha due ferventi da mandare in
qud,e’n 13, dove fuffe bifogno, eal fervigio di tutto I’ Ufi-
cio fono cento famigli , chc per ordine vanno veftiti di
verde , ¢ portano certi fegni di Comune , i quali hanno
a fare compagnia innanzi , e dietroa’ detti Signori
- guando vanno fuori , ¢ hanno a andare per gli Cittadini
-quando i Signori gli vogliono , e quefti cento famigli
hanno un Capitano foreftiero , che fi chiama Capitano
de’ Fanti, il quale € fopra tutti , ¢ hagli a tenere in ordi-
. me , ‘e torreggere , ed & molto onorato. S
E fono di tanta preminenza quefti famigli de’ Signori,
the quando un di loro fuffe dato per compagnia a uno,
che avefse bando della perfona , o debito , non @ alcu-
no Rettore , n¢ Uficiale, ne Cittadino, che per la vita -
fua dicefle, o facefle nulla contro a quel tale, e 'l det-
3o famiglio fi concede per partito , ¢ diliberazione de’
detti Signori. - : '
Alla menfa de’ Signori non fiede alcun altro-, che lo-
' 10, ¢’] loro Notaio, ¢’ Signori foreftieri , 0 Ambafciadori
di §ig‘n‘oﬁ,'o di Comuni,quando gli voleflono fare ono.
¥e , o alcuna volta per feta i Rettori , e certi Uficiali
Cittadini. -~ S
E la menfa de’ detti Signori, fi dice, che 2 sibene -
apparecchiata , e riccamente ornata , e pulitamente fer-
vita ,quanto menfa d*alcun’ altra signoria , e per ordine,,
ecome fono diputati ogni Mefe alla lora menfa fiorini tre=
cento d’oro, tengono pifferi, ¢ fonatori , ¢ buffoni , (x) e
: . - gio-
* 1) Negli antichi sempi i Buffoni , ¢i Giullavi | cbe venivano antors
_ chiamati Uomini di Corte , eyano tenuti in zmn contoy e non poe
€0 pregiati » ma i viziofi 4 e villani coflumi di quegli , che vennere

© dopo 5 venderono quel nome vile , ed infame. Vedanfi i Diputati nele
. 8 Annotazioni al Decamerone del Boccaccio , ed ascors la Novells

otiqve dells prime Giornate dello fieffo Boccascioo
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giocblm » € tutte cofe da follazzo , e da magnificenza ,.
ma poco tempo vi mettono , che di prefente fono chia-
mati dal Propofto ,.e pofti a federe per attendere a’ bie
fogni del Comyne', che fempre abboada loro faccenda ,
e mai non vi manca che fare. :
. Hanna appreflo di loro un Notaio , che fta due Mefi
in Palagio come lorone alla loro menfa , il quale non ha
a fare altro, fe non a Icrivere le loro deliberazioni.

. Hanno un altro Notaio fermo in petpetuo, aiuta quane
do fa bifogno, e ’l quale tiene i Libri-delle Leggr, € or-
dini del Comune , e ha a fcrivere , e a tenere conto di
tutte le rinformagioni che fi fanno per’li Signori., es
Collegj ton loro Configli,

Hanno uno Cancelliere ,che fempre ne fta fermo in Pa.
lagio, i quali hanno a fcrivere tutte le lettere, e piftole,
che fi mandano a’ Principi del Mondo , e a qualunque
signoria , e privata perfona per parte del Comune. ,
i quali fono (2) fempre Poeti , e di grande fcienza,

- - Tutti coftoro hanno bifogno di tenere fotto loro molti,
;hc fcrivano , e facciano quelle cofe, che fono ordinate
0ro.

L’ Uficio, ¢ balia , e autoritd., e potenza de’ detti -
Signori & grande fenza mifuraj, cid , che vogliono, pof-
fono , mentre che dura il loro Uficio , ma non aopera«
po quefta potenzia, fe non in certi cafi neceflarj , ¢ firee

" mi, e di rado; anzi feguitano fecondo gli ordini fatti per

lo Comune , e non poffono effere dopo I’ Uficio compiu=
to findacati, n corretti d’ alcuna cofa, che fatta avefioe
no, fe non per baratteria ,o fimonia, e quefto ha a cono-
fcere uno Uficiale , € Retfore foreftiere , che i chiama
Efecutore degli ordini, ¢ quando non ci &, fuccedein fuo
luogo , il Podefta di Firenze. ' o
Poi ¢ I’ Uficio de’ fedici Gonfalonieri delle compagni
: €co- - .
[2] Tra gli altri Uomini grandi , cbe fono fati Cancellieri , o Segres .
tari della Repubblica Fiorentina , celebri fomo Lionardo Aretino , if
Poggio , Carlo Marfuppini , Marcello Vergilio, e Niccold Macchiavelli;
od avanti § qui notati , Coluccio Salutati : le cui Letteve facevane
o} Ducn di Milane pin,paurs ébc I armi de’ Fiorentimiy'
4 : ) : ‘
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e comincia adl otto di Gennaio, ¢ dura per quattro
Mefi , ficche in un Anno fi mutano tre Uficj , (1) quefti
hanno fempre a ogni richiefta de’ Signori., che & quai ’
ogni di cffere a’loro piedi a configliare come fanno
i Cardinali , ¢ 'l Papa , e la mattina , che entrano, fi fa
fefta a botteghe ferrate , e ftanno i Signori in fulla.
ginghiera fuori del Palagio, e fimile i Rettori con lo-
z0 , ¢ uno de’ detti Rettori monta in un® altra ringhiera,
o vogliameo dire pergamo , ¢ fa una bella Orazione a
onore di quella signeria , e de’ Gonfalonieri , € a cia=
fcuno @ dato il fue Gonfalone in mane , ¢ con trome
‘be , e pifferi innanzi fe ne vanno a tafa loro accompae
gnati , ¢ onorati da tutto il popolo , ¢ tutti gli uomi«
ni del Gonfalene vanne in compagnia col fuo , e dreto
al fuo Gonfaloniere, e ciafcuno Gonfalone ha fotto fe tre
pennoni di quel fegno medefimo , che i danno doves
i Gonfaloni ; cofiore non hanno a fare altro, fe non a*
bifogni effere con quel fegno afeguire, il fuo Gonfalone.
- Poi v’ & uno Uficio , che fi chiama Dodici buoni uomie
ni , che fono tre di ciafcun Quarticre , e dura tre Mef;
€ominciano per il primo Uficio adi 1§. di Marzo , ¢ du=
rano mentre che 'L di erefce | e a mezzo Giugno , che
comincia il di a fcemare, entrano gli altii , ¢ durano
infino che ’l1 di @ uguale alla notte ; poi gli altri infino
al minorare , dipoi gli altri infino a’ di iguali d&;nczo
. Ale

£a] U Pucei ‘pel [uo Capitolo . .
E dodici fon poi lor Configlieri,
Il cui officio per tre mefi duras
© E fedici {on poisGonfalonieri,
€he duran quattro mefi K“ mifura, B
E quel , che 2 per coftor deliberato,, -
Per due Configl ancora fi proccura..
3* uno 2 il Configlio dal Popol chiamato,
- Che fon dugento , e delle ventun® Arte, .
€Convien, che vi abbia d' ogni Confolato,
E Capitani: della Guelfa Parte :
E per non voler far le cofe brune,
Quel che fi vince qui per le due parte,,
Appreflo va in Configlio del Comune, -
Che_fon dugento Pox:lmi s € Grandi,,
o fimil modo tirado una funs.
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Marzo , © quefto & con certo mifterio , ¢ hanno a ftaré
ciafcund d1, quando i Signori mandano per loro , a’ loro
piedi a configliare ,- e per ordine di Comune fono molte
cofe di grande importanza , che aon fi poffono fare pee
gli Signori fanza i Dodici.

Quefti due Uficj Gonfalonieri, e Dodici fi dicono Col=
legi , e fono molto onorati apprefso de’ Signori.

gl’oi 2 il configlio del Popolo, che fono diect per Gons
falone , e tutti 1 Confoli dell’ Arti infieme co’ Signori,
¢ Collegi ; e certi altri Uficj, che fono in tutto circa,

“dugento cinquanta , per lo qual configlio s'hanno a con-
~ fervare le Leggi , ¢ {tatuti, e ordini di Comune gi2 fatti

per li Signori, ¢ Collegi , e fe non i vinceffe per le due
parti del detto configlio infieme col loro colle fave nere,

‘e bianche in fegreto, noa vale niente , ¢ non pud andare

innanzi. ,
E quello, che fard confermato per lo detto configlio,
bifogna , che vada poi un’ altra volta a partito in un.

" altro configlio, che fi chiama configlio del Comune ,

dove fono circa dugento infieme co’ Signori , € Collegi ,
¢ non cfsendo confermato, e vinto per le due parti, fimis
le in _quefto fecondo configlio non vale , ma le cofe giue

" fte, e utili | e onefte fi vincono , e intendefi effere legs

ge di Comune.
. L* Uficio de’ Digci dibalia , che fono cletti a boce,
ovvero colle fave fanza fatne borfa , fono uomini valen-
ti, e fcelti, e pratichi, e non fi fanno, fe non a tempo di
guerra , e coftoro hanno allora di fuori della Citta ; e
ne’ fatti della guerra tutta la balia, e potenza de’ Signoa
ri , e di.tutto il Comune., -

L' Uficio degli Otto della guardia hanno a ftare defti,
e attenti contro di chi cercaffe di fare , o faceffe alcune
cofe contro al reggimento,e contro alla Citta , o Caftels

- 1i, o Terre del Comune , e non hanno balja di punire,

ma di mettere il colpevole nelle mani del Rettores , -
che ne faccia giuftizia. '
L’ Uficio de’ Regolatori fono fei , € hanno a provvede.
ge fempre tutte le xendite , ; entrate del Comune , che
' 2 .  elles
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elleno fi mantengano buone , € non fieno maculate , ¢ *a
tutte le fpefe , che fi fanno , provvedere , che ’l Comune
non fia ingannato , e fare rivedere le ragioni de’ Ca.
marlinghi , e fare rifcuotere da chi deve dare.

Sono altri Uficiali, che fi dicono Governatori delle
Gabelle delle Porti , oggi {i chiamano Maeftri di Dogaa
" na , e del Sale, Vino , e contratti , che hanno affai fac.
¢ende a provvedere , che 'l Comune non fia ingannato,

L’ Uficio de’ Capitani di Parte Guelfa & grande , &
- & onoranza pid per memoria dell’ antica virti , € opee
‘razioni operate fotto quel fegno , che per cofe , che al

di d’ oggi abbiano a fare .-Hanno a ricevere molte ren-
dite , e fpenderle in onore della Parte Guelfa.,
L’ Uficio de’ Dieci della Liberta & di grande importan-
2a , e daffi 2 uomini di molta fcienza , e pratichi, e
‘hanno a udire le querele di molti , che fono moleftati
civilmente alla ragione per vigore di ftrumenti , e carte,
¢ dicono , o non effere Rato vero , o avere pagato, o
non doverfi giudicare per quella via , o efferfi obbrigati
per inganni , o fraude , € si coftoro hanno a conofcere
fe la cofa il merita , ¢ ﬁrigncrgli a fare compromef
fo, e che fi vegga per via.d> equit, ¢ di difcrezione, €
molto giova quefto Uficio allo aiuto di perfone povere ,
che non hanna da fpendere in piatire , ¢ in Procuratori,
¢ Avvocati. ' : g ,
.Uficiali &> Abbondanza fi fanno folo in tempo di caree
ftia | acciocche la Terra ftia abbondevole di grano per la
povera gente , e allora ufana belliflimi modi a fare cone
tro alla careftia. :
Uficiali di Grafcia\hanno a provvedere fopra le mulis
.na , ¢ mugnai, che rendano a’ Cittadini buona ragione
¢ tengona ragione di molte cofe contro a coloro , che
non fona fottopofti ad alcuna Arte. ‘
~ Sono appreflo Uficiali di Pupilli , e Vedove eletti a
boce , buoni, e onefti uomini, che temano Iddio , ¢ amie
no mifericordia, ¢ fanno tenere conto , e ragione ditute
“ti ¢ pupilli, che fono lafciati fotto lora gaoverno per
infino , che fieno in etd pexfetta. -
‘ T ' Uficiae ©

~
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Ufithali di Caftella hanno a provvedere fempre , che |
~ le Caftella, e Rocche, ¢ Fortezze del Comune tieno fale

de , e fare racconciare dove bifognaffe , ¢ fieno bene
fornite d’ opera , e da vivere | .c ficno bene guardate , ¢
" chi v’ @ mandato tenga la famiglia , che dee tenere.
Uficiali della Torre hanno a mantenere , e migliorare
ponti , e mura della Citta , e contado , fare racconciare
i latrichi delle vie, quando fono guafti, ¢ provvedere a
tetti , e fporti , e.ruine. ' ‘
Uficiali di Condotta fono fopra foldare , e fare rafe
fegnare gente d’ arme. . : .
Molti altri Uficj di Comune , che farebbe lungo a die

re, e ciafcuno ha fua cafa, dove fi raunano, e Scrivani,

¢ Camarlinghi. v ~
- Sono dipoi i Confoli dell’ Arti , e cialcuna Arte has

fua cafa , e refidenza molto onorate , ¢ ornate , dove G -

raunano due di per lo meno ogni fettiggana ,a tenere ras
gione , e udire , e giudicare , ¢ quale Arte ha otto Cone

foli , e quale fex , ¢’n quale fono quattro , fecondo che @
maggiore , ¢ di maggiore faccenda , e alla fentenza de”

Confoli non fi pud appellare. Ogni Arte pud conofcere,,
¢ giudicare la quiftione di qualunque , che fi richiamaffe
contro a un fottopofto ‘a quella tale Arte , ¢ contro a
ciafcuno;, che non fuffe fottopofto ad alcun® Arte , quane
d(} il fottopofto di quell’ Arte fi richiamafle di quel
tale. . . . : . : T
'L Uficio della Mercatanzia fodo uno Uficiale fores
ftiere Dottore di Legge civile , con fei Configlieri Cite
~ tadini de’ pid notabilt , e favj, e pratichi uomini dels
I Arti dette , uno di ciafcun’ Arte delle cinque maggio=
ri , che fe ne trae fuori quella de’ Giudici , ¢ Notai, e
quella de’ Vaiai ;| e Pellicciai , e poi-uno come tocca pex
forta intra tutte le X1V, Arti | ciod le X1V. minori
e con effe & quella de’ Vaiai, e Pellicciai , e piglia(:
.quello ordine perche quelle cinque Arti, cioé Mercatan-
ti , Cambiatori , Lanaiuoli , Setaiuoli , e Speziali , fono
Mercatanti , e di loro fono eletti a quefto Uficio pochi,

ma folameate que’ fono i.vantaggiati, ¢ innanzi a que.

filo

-
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fto Ufcio vengono tutte le grandi quiftioni , e gran cafl
di tutto il Mondo , e liti di cofe fatte per Mare , e per
Terra , ¢ di compagnie , e di falliti , e di rapprefaglie ,
e d’ infiniti cafi , e dannovifi giuftiffimi giudicj , e nota«
bili diterminazioni , ¢ alle loro fentenze non i pud ap.
pellare . Quefto Uficio ha una cafa | e un Palazzo affai
rande , ¢ onorato , € ornato, e magnifico , e dura,
* Uficio de’ Sei tre mefi, e I’ Uficiale forefticre fei mefi,
¢ bifogna , che tenga ferma abitazione nel detto Palaz.
zo egli , e*fuoi Notaj , ¢ famigli , e non vi pud menare
fua doona , n¢ figlivoli. . .
Refta a dire de’ tre.Rettori principali , Podeftd , Ca.
itano , Efecutore , che bifogna, che fieno foreftieri, di
uogo di lungi a Firenze per lo meno miglia feffanta , ¢
dura I' Uficio loro mefi fei, ¢ non pud tornare altra
volta infra dieci anni, ne egli, ne fuoi Giudici, fes
mon fufse per diliberazione del Comune vinta per gli
configli , chelinterviene rade volte . Quefto fi fa perche
quello Rettore non abbia parenti , “n@ amici, né co-
mofcenti , n& grandi , né minori, fe non gl ordini , ¢ le
Leggi della Citta | 4 quali dee ofservare , e hanno grane
difima balia , ¢ ftanno con’grandifsima onoranza . In
rima :
? Il detto Podeftd tiene con feco quattro Giudici Dot-"
tori.in Legge civile, e fedici Notaj, perche alla fua corte -
fi piatifce di tutti i cafi civili | di reditadi , di teftamens
. ti, e lafci di-Dote , di compre, ¢ vendite, di tutti ¢’ ca-
fi , de’ quali apparifce ftrumento pubblico, ¢ hanno a
conofcere | e terminare di ragione ; poi dee tenere molta
famiglia, e cavalli, ¢ ha.di falario in fei mefi fiorini due
" milatrecento , e {ta in un bellifsimo Palagio , ¢ non.
pud efsere Podefta , né Capitano in Firenze alcuno,fe non
Conte , o0 Marchefe , o Cavaliere , e che fia Guelfo , €
1’ Efecutore conviene , che fia il contrario, ¢ non.
de’ detti gradi, ma che fia uomo popolare , e Guelfo,
e’l Capitano , e ’l Podefta , e lo Efecutore hanno tuttl
balia fopra i condannati, e sbanditi , e contro a tutt] i
micdj , ¢ furti , ¢ falfarj , ¢ ogni cofa creminale. Ll

[
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Capitano fi dice del Popolo, e il fegno fuo 2 per guardia
della Citta, e dello Stato; € reggimento d’efsa, e ha ba«
lia di fatto contro a chi tentafse alcuna cofa contro a.
reggimento ; lo Efecutore ha balia di fatto folamente cone
tro a’ grandi vomini in difenfione de’ popolani , ¢ minge
- i, e quefto fu trovato per antico tempo a riprimere la
fuperbia. de* maggiori; e fard fenza pid dire degli Uficj
drento della Citta, '

Ma gli Uficj di fuori fono quegli, di che i Cittadini

avanzano , ¢ hanno falario, e premio, e {0no i princie
pali, e maggiori ; in prima : :
Capitano di Pifa ; Capitano d’ Arezzo, Capitano di
Piftoia , Capitano di Volterra : quefti fono Signori di
quelle Terre, mentre che durane fei mefi di tali Ufici,
. ¢ hanno balia per la guardia della Ferra di ragione | e
di fatto fanza mifura . Apprefso Podeftd di Pifa , Podes
fid d° Arezzo , Podefta di Piftoia , Capitano di Cortona ;
‘Capitano del Borgo a San Sepolcro |, Podefta di Prato.,
Podefta di Colle , Podefia di S. Gimigniano , Podefta. dy
. Monte Pulciano , e altri , che hanne a governare i cafi
.civili , e ereminali , e menare fuo’ Giudick, ¢ famigli af«
fai ,e fono molto onorati. Poi fono Vicario di S. Miniae
to, Vicariodi Valdi Nievole , e di Pefcia , Vicario di
Firenzuola , Vicario di Poppt , e del Cafentino , Vica«
rio d’' Anghiari | tre Vicariati in quello di Pifa ; Cae
pitano dell’ Alpe di Piftoia , ¢ Capitano di Romagna
¢ di Caftrocaro , Vicario- di Poppi , e di tutto il Cae
fentino , Podefta di Caftiglione Aretino, Podefta, ovvero
Capitano di Maremma di Pifa . Poi fono. tanto numero
di Podeftd in tutte I’ altre Terre , che farcbbe troppo
lungo dire , a volerle fapere . A quefti Ufici fono eleta
ti in Firenze buoni , e difcreti Cittadini il’pidt che G
pud , e vanno.in detti luoghi per acquiftare chi onore
¢ chi avere, e chi I" una cofa, e chi ¥ altra; e intezviene

fpefso , che fono di quelli, a chi viene fatto d’ acquiftare

in tutto , 0 in parte di quel ch’ @ detto, e alcuna volia il

contrario , ciod vergogna , e danno, perocch i-fatti degli

womini di Fizenze non pofsono efsexe nafcofi , ¢ hanno
tzaps

B ———
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- troppi occhi addoffo, e chi fa bene ,n’ acquifta il merito,
- e chi fa male tofto & manifefto, ed & punito , e corret.

to , ¢ gaftigato per debito di Eiuﬁizia , ¢ per efemplo

degli altri ; e quando dettidp ciali tornano in Firenze
delle dette Terre , fono berfle efaminate I’ opere fatten

t loro , e a ciafcuno @ ritribuito a Firenze fecondo
il mento ; e per la virtd di quefta giuftizia i buoni fo-
no fempre invitati , e confortati a ben fare, ¢ i rei, e

malvagi puniti , e fpaventati , ¢ il bene crefce , ¢ il ma-:

le fi fpegne , e feguitano una concordia in Firenze di
grandi , ¢ minori , € mezzani onorati ciafcuno fecondo
fuo grado , e fecondo i lore meriti , che ne feguita una
melodia si dolce , che la fente il Ciclo , € muove i Sane
ti ad amare quc(’ta Citta , e difenderla da chi volefses
aftare tanto tranquillo , e pacifico stato. :
Appreflo vi fono , come diffi in principio, il gran nume.
go di buoni Uomini , ¢ Donne , che fempre con Orazioe
pi , ¢ limofine , ¢ sante operazioni impetrano da Dio
. mifericordia contro a’ viziofi , che non pud effere ,
che non ve ne fieno, a tale che per amore de’buoni
° Noftro Signore Iddio ha guardata , e confervata
quella Citta | e accrefciuta quanto ale-
' tra Cittd di Italias.,
-Amen. '

~
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§’intromettea trattar la Pace tra’l Ducadi Mila«
no, e i Fiorentini ivi,

Aguto Giovanni . 6. ‘¢ feg. muore. 3.

Dell’ Agnello Giovanai governa Pifa. r2r.’

D Piombino.ss. e feg. ¢ 9.
o _ Aretini, vengono fotto 1 Fiorentini, 26,
Arezz0 fua origine , e dove fituata. 21. e fe

Armi de’ Fiorentini quali, 126. effe , ¢ quella de’ Ficfolani mu.

tate. r14. e
\ Arti in Firenze. 133. ¢ feg.

Da PArbiano Giovanini. 83; - L
Battaglia de’ Fiorentini col Conte di Virtd. 47, ¢ feg.

Da Battifolle Ruberto. 93. E

Bentivoglio Giovanni come fi fece Signore di Bologna. 6s,

-Bergolini Fazione in Pifa. 39, . :

Bologna , ¢ fuo governo, 61. fua mutazione. 76,

Buccicaldo Governatote di Genova. os. e .

Buonterzo Otto prende Piacenza ; Patmz, e Reggio. 79,

Buonuomini Dodici Ufficio in Firénze, 138,

- CAne Fazino prende -Aleffandria, v9. - ,
' Cani tenuti da' Bernabd .in gran quantit, 8, 10.
Capitano del Popolo. 143,
Capitani di Parte Guelfa. r40.

. Capitani_de* Fiorentini quanti , e quali, 33, del Conte di Virtd

quaati , e quali, 43, . )
A i T Care

N

DORNO Antonio Doge. di Genova lodato. a e, 3;.‘

%\ D’ Apprano lacopo. 39. s2. Gherardo Conte di:
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Carlo R¥ &' Ungheria muore. 24,
Carlo della Pace Re di Napoli @ incorenato . 27.
Da Carrara Signori di Padova. 16, loro rovina. 18, .
Cavalcabd Ugolino gentiluomo di Cremona, la preade. 29, ¢ 82
Chiefa Cattedrale di Firenze. 110,
Da Conio , Alberico, 63.
Confoli dell” Arti. 139, 141, L
Conte d’ Armignac , € fua morre, 33,
Cunte di Virtd donde cosi detto, 5.

Teei di Balla. 139,

f Dieci della Libert2 Ufficio in Firenze. 3140¢
Duca d’ Angid paffa in Italia. 24. muore, 23.
Duca di Baviesa vieng jn Lombardia. 30. 3¢, '
Duca di’ Milano afpira ali-Signoria di tutta Italia. 68, Citth , €
* Luogh ¢h’ egli teneva. 8r. fua morte. 71,
Puchi di Milano addomandati Tiradni , e perchd,

Duoma: di:Firenze. 110.

Lettori per I' Elezione dell’ Imperadore quanti , € quali fos -
no. ’7. . ' ‘_ .

Azioni de® Guelfi , e Ghibellini come cominciate.11s.
Fazioni in Pifa de’ Rafpanti , ¢ Rergolini. 39. 33 127
Fefta farta dal Duca di Milano, sx. - .
Fefta di S. Giovanni in Firenze. 84. & feg.
. Del Fiefco Luca. 110, .
. Ficfolani fi accomunano co* Fioreatini , e caogiana la lore
Arme, 114, - ‘
Finzioni di Gie: Galeazzo Vifcooti. 7. 10. .
Fiorentini acquiftano Arezzo. a5, interdetti. 16, loro uf. in
temgo di guerra. 33. wvidiati, 4. ¢ feg. fanno Pace co’ See
ncﬁ ¢ 91, '
Fiorino mapeta. ray. : .
Firenze, ¢ fua origine. 1o3. ¢ feg. fua buona fituazione. 43. fuoi
edificj. 108, e feg, interdetta, 26, )

Ambacosti Pi‘ew.”.,' ¢3. Giovanni Signore di Pifa. 1asa '
Genovefi disfanno. i Pifani. gg. .
Giglio de’ Fiorentini mutato di colore. 114,

Della Gherardefca Ugolino. 99. : T
Giovanni R? di Francia abbandonato dalla fortuna. 6 '
Giovanna Regina dr Napolt fua morte (28, 1,
Gonfaloniere di Giuftizia. 134 , B Rt

Gonfalonjeri - delle Compagnie . s3p
Governo della Cittd di Pifa, 39s



7
G’uelﬁ ¢ Ghibellini loro brigine . s13;
Guerre dnfpendlofe avute da* Fiorentini, 3¢, ¢ 36’.
Gozadini Giovaani. Bologncfe uomo favio. 64,

Pocrifia di Guovan Galeazzo Vn(‘conu Duca di Milano. xe. &
’:. . .

Ivorno. vor,

Lombardla , e fua defcrizione, 79. -
I.ucngnano prefo da’ Fiorentini. 31. donato da loro a Seneﬁ- 9\.
- Luni Citta antica , fuo disfacimento, 83, .

Alateﬁn Carlo. 41. 62. Pandolfo ptcnde Brefcia. 79.

Mantova dove fituata. 4.

Montepulcianefi fi danno a’ Fiorentini, xk .
Da Montedoglio Giovacchino. 12a,
Da Mountegranelh Antoulo. z20.

/
Ratorio d’ Orfammlchele. 109,
Orfini Bertoldo. 119,
" Otto della Guardxa Ufiicia in Firenze, 139,

Ace tra’ Fioreatini e ’l Duca di Milano, 33. m' medefimi, e
i Senefi. g2.
Palazzo de¢’ Priori in -Firenze, 108,
Patriinonio della Chiefa. 74.
Pifa , e fua origine, 98.fua ﬁtuazloue 00, fuo governo. 3,
Podeﬂi di Firenze. 142.
Ponte a Mantova fopra il Po fatto fare da’ Fiorentini. 4%
Preftanze d¢’ Cittadmi in Firenze. 36,
Prete punito da Bernabd Vifconti. z3.
Priori dell’ Arti. £34.
Puniziom fatte da Bernabd Vifconti. 1. e feg,

QUzrtieri » D¢ quali 'ﬁ ritrova divifa la Cittd di Firenze,
133

RAfpanu fazione in Pifa al governo della Cittd, 39. §3. tax,
Rehdita delle Terre del Conte di Vird sz,

Acci Rinieri. 121, e feg,
Di Sanfogna Otto. 18,
- Della Scala Antonio Signore di Verona , cacciatoge , ed avveles
nato. z7.
Sentenze date da Beruabd Vifcontiv 13, ¢ feg,
8ire di Cufci ptcndc Axcuza, 25, :
Spee



'Spefe «.ndi del Conte di Virtd nella guerra co’ Fioréntini, 41,
_.deli: Repubblica Fiorentina in diverfe guerre, 128, ¢ feg.

Iranni e Joro fine. x1. cost chiamati i Duchi di Milano. 1.
“Tradimento di Gio: Galeazzo Vifconti. 30,

Baldini Giovanni d* Azo.x6, .
‘Del Verme Iacopo Capitano del Conte di Virtd. 33.

Ufficj 10 Firenze, 133. '

. Vifconti loro ftato. 3. come venati 2 tanta altezza. 4. Bernabd
come panifce alcuni delinquenti. 12, come tradito dal Nipute
Gio: Galeazzo , ¢ da lui avvelenato. 7. 9. Gio: Galeazzo avve«
lena la Sorella. 9. muore. 71, Gabbriello Maria Signore di Pifa
72 94 5 . ' '

; Vift!toni’:_‘ dse' Fiortistini contra il Conte di Virtd il d) di 5. Agos

lﬂo. 4 L] B .
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